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Editoriale 

Devastatori 
a Milano 

P onti d’oro ai devastatori del Pianeta, 
agli Stati le cui frontiere, disegnate sul 
solco di mille guerre, continuano a es¬ 
sere bagnate dal sangue di chi tenta di 
attraversarle. 

L'Esposizione universale inaugurata a Milano 
il primo maggio è un inno alle Multinazionali col¬ 
pevoli della deforestazione del Pianeta, della 
fame di centinaia di milioni di esseri umani, delle 
malattie più diffuse tra i poveri del Mondo, dello 
squilibrio alimentare più profondo nella storia 
umana, del veloce esaurimento delle risorse vita¬ 
li, come l’acqua e la terra, deH’inquinamento dei 
fiumi, dei mari, dell’aria, dei terreni. 

I responsabili delle più efferate violenze sul¬ 
l’uomo, gli animali, la natura tutta, sono lì, dentro 
i loro costosissimi padiglioni, a mostrarci come 
intendono salvare il Mondo, “nutrire” il Pianeta. 

E come è osceno, arrogante e falso tutto ciò, 
lo è anche la violenza che lo Stato Italiano ha ri¬ 
versato sul territorio lombardo, stravolgendolo, 
con tanto di contorno di corruzione, malaffare e 
sfruttamento verso i lavoratori dei cantieri e ver¬ 
so quelli, superprecari, impiegati nella struttura 
espositiva. 

Di fronte a questa macchina distruttrice, che 
espone il trionfo dell’ideologia liberista, capitali¬ 
sta e statalista, ecco che le manifestazioni di pro¬ 
testa, culminate con una serie di atti di violenza 
sulle cose (prevalentemente banche e simboli del 
capitale) ci vengono rappresentate come la vera e 
unica violenza su cui recriminare. Ma le cosiddet¬ 
te “devastazioni” dei cosiddetti “black bloc” non 
hanno nessuna possibilità di competere (ammes¬ 
so che lo possano, viste le finalità diametralmen¬ 
te opposte) con quelle perpetrate da molti degli 
espositori di Milano. 

Quando ogni possibilità di far 
sentire la ragione delle proteste è 
impedita, quando il rullo com¬ 
pressore dei poteri è sordo alle 
grida di chi viene scacciato ogni 
giorno dalla implacabile legge del 
profitto; quando le uniche oppor¬ 
tunità di manifestare il dissenso 
sono racchiuse nella farsa demo¬ 
cratico-parlamentare, o nella 
messinscena di spettacoli con pro¬ 
tagonisti ammaestrati, che finisco¬ 
no per svilire ogni rivendicazione 
di giustizia e di libertà, allora non 
rimane che alzare il livello dello 
scontro, anche se si sa a priori che i media al sol¬ 
do dei padroni ne faranno un uso strumentale e 
mistificante: una vetrina rotta conta più di dieci¬ 
mila manifestanti. Ma se si dovesse calibrare ogni 
protesta in base a quello che ne scriveranno gli or¬ 
gani di informazione del regime e del capitale, al¬ 
lora sarebbe tutta una recita da circo, un misera¬ 
bile giochino tra le parti. 

Rimane il problema di come riuscire a fare 
emergere quanto di altro e ben più consistente è 
sceso in piazza a Milano, volutamente oscurato 
dai media: aree del dissenso sociale diffuso, sin¬ 
dacati di base in rotta con la concertazione, cen¬ 
tri sociali attivi contro l’emarginazione, strutture 
di lotta per la casa, associazionismo nei più sva¬ 
riati ambiti, realtà che si occupano di solidarietà 
ai migranti, settori del mondo dell’arte e della mu¬ 
sica, mondo delle scuole e delle università... una 
Milano altra che resiste e agisce ogni giorno, ra¬ 
dicata sul territorio, che questo primo maggio ha 
inteso ribadire le ragioni di chi desidera forte¬ 
mente un cambiamento radicale dello stato di 
cose presenti. Ben altra cosa rispetto alla Milano 
perbenista chiamata dal sindaco Pisapia a “ripu¬ 
lire” la città, che lavava le scritte sui muri ma non 
sentiva il gran fetore proveniente dall’Expo, que¬ 
sta cloaca immonda che ha davvero ammerdato 
Milano e i suoi abitanti e sta già lasciando conse¬ 
guenze irrimediabili molto più profonde di una 
vetrina rotta o un bancomat spaccato. 

Hanno voluto contrapporre, anche qui, “mi¬ 
lanesi autentici” con “anarchici e autonomi deva¬ 
statori”, ma quanti sono disposti a credere a que¬ 
ste fandonie? I ventimila di Pisapia rappresentano 
una popolazione di un milione e trecentomila abi¬ 
tanti? All’appello ne mancano troppi, e forse, tra 
questi, non tutti hanno bevuto le versioni drogate 
che poliziotti, amministratori e membri del go¬ 
verno cercano di spacciare per anestetizzare l’o¬ 
pinione pubblica. ■ 

Pippo Gurrieri 
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L ’Expo 2015, l’Esposizione uni¬ 
versale che si è aperta a Milano 
l’uno maggio, ha occupato la 
scena mediatica degli ultimi 
mesi e occuperà con ogni probabilità quel¬ 
la dei prossimi. Nei mesi scorsi mentre da 
una parte fioccavano le inchieste della 
magistratura e i lavori di allestimento del¬ 
le strutture destinate ad ospitare la mani¬ 
festazione andavano molto a rilento, dal¬ 
l’altra il governo e le principali istituzioni 
si prodigavano per propagandare la ker¬ 
messe come una grande opportunità per 
l’Italia. Il giorno dell’apertura l’attenzione 
dell’opinione pubblica è stata polarizzata 
tra gli incidenti provocati dai cosiddetti 
black bloc e le cerimonie ufficiali dell’i¬ 
naugurazione, cioè da una parte i cattivi 
che vandalizzano ciecamente e dall’altra 
le istituzioni che hanno a cuore i problemi 
di tutti e si sforzano per risolverli. 

In realtà Expo 2015 coagula attorno a sé 
alcune delle questioni rilevanti di questi 
anni di crisi indotta che stiamo attraver¬ 
sando. Dalla corruzione dell’apparato po¬ 
litico-imprenditoriale che sfacciatamente 
e impunemente prolifera all’ombra di 
meccanismi e procedure ben sperimenta¬ 
ti, all’affondo alla precarizzazione sempre 
più spinta del lavoro che ha trovato in 
Expo l’occasione per nomare persino la 
negazione stessa del rapporto di lavoro: il 
lavoro non retribuito. Dall’impatto delle 
grandi opere che devastano territori e co¬ 
munità, al ruolo delle multinazionali che 
apertamente condizionano scelte e dina¬ 
miche. Ma la spettacolarizzazione che am¬ 
manta l’evento declina differentemente 
tutto, così la corruzione è un fenomeno 
marginale e isolato, il lavoro trasformato 
in volontariato diventa esperienza spendi¬ 
bile per i giovani, le devastazioni territo¬ 
riali sono piccole necessità di una moder¬ 
nizzazione incipiente con cui non si può 
non convivere. 

Tuttavia la mistificazione esplica le sue 
più puntuali trame proprio sul tema cen¬ 
trale di Expo: “Nutrire il pianeta, Energia 
per la vita”. 

Compendio del programma di Expo e 
allo stesso tempo apice della falsificazione 
è la cosiddetta carta di Milano, un pom¬ 
poso documento, il cui primo firmatario è 
Renzi, che dovrebbe diventare nelle in¬ 
tenzioni dei promotori il protocollo di 
Kyoto dell’alimentazione. Sorvolando sul 
fatto che l’atto si presenta come una sorta 
di petizione attraverso cui singoli cittadi¬ 
ni, associazioni, imprese rivolgono ai go¬ 
vernanti una serie di raccomandazioni, 
quello che più colpisce è l’owietà degli as¬ 
sunti a fronte dei gravi squilibri cui ci tro¬ 


viamo di fronte. 

Ecco come si presentano gli estensori: 
“Noi donne e uomini, cittadini di questo pia¬ 
neta, sottoscrìviamo questo documento, de¬ 
nominato Carta di Milano, per assumerci 
impegni precisi in relazione al diritto al cibo 
che riteniamo debba essere considerato un 
diritto umano fondamentale. Consideriamo 
infatti una violazione della dignità umana il 
mancato accesso a cibo sano, sufficiente e 
nutriente, acqua pulita ed energia. Ritenia¬ 
mo che solo la nostra azione collettiva in 
quanto cittadine e cittadini, assieme alla so¬ 
cietà civile, alle imprese e alle istituzioni lo¬ 
cali, nazionali e intemazionali potrà con¬ 
sentire di vincere le grandi sfide connesse al 
cibo: combattere la denutrizione, la malnu¬ 
trizione e lo spreco, promuovere un equo ac¬ 
cesso alle risorse naturali, garantire una ge¬ 
stione sostenibile dei processi produttive. Su 
questo tono il documento prosegue obli¬ 
terando qualsivoglia responsabilità di go¬ 
verni, imprese o poteri e disegnando in de¬ 
finitiva un mondo che, nonostante le 
difficoltà in cui è immerso, può con volon¬ 
tà e impegno inverare le sue magnifiche e 
progressive sorti. Il tutto con un linguaggio 
rassicurante e svuotato di asperità e con¬ 
trasti, tipico della pubblicità, nel perfetto 
stile del renzismo che dilaga tra i nuovi 
modernizzatori. 

A creare attorno ad Expo un’aura di 
speranza e ottimismo sono anche il bino¬ 
mio passato-futuro e il termine sostenibi¬ 
lità. In ogni discorso attorno all’evento non 
si manca di sottolineare lo stretto legame 
tra passato e futuro. Coniugare tradizione 
e modernità, gettare un ponte tra passato 
e futuro sembra essere il refrain più getto¬ 
nato tra gli espositori. Un passato rivissu¬ 
to come solidità di principi, certezza di va¬ 
lori, fiducia nell’esistere; un futuro 
immaginato come uno spazio armonico e 
consapevole verso cui proiettarsi. Da que¬ 
sto orizzonte viene espunto il presente; il 
presente viene annullato con tutte le sue 
scorie, le sue conflittualità, le sue proble¬ 
maticità. 

Sostenibilità è in sé una parola rassicu¬ 
rante, rimanda ad un’idea di cura, atten- 

a pag. 7 e 8 speciale GLBT 

oWW 

GB 


zione, protezione. Un’economia sosteni¬ 
bile è pertanto un’economia umana, vici¬ 
na alle nostre esigenze. Ma non occorre 
molta fatica per scrostare un po’ della ver¬ 
nice che ricopre l’operazione propagan¬ 
distica di Expo e farne emergere tutte le 
contraddizioni e i paradossi. Eccone un 
piccolo elenco. Innanzitutto una manife¬ 
stazione che ha al centro il tema di nutri¬ 
re il pianeta ed ha tra i suoi obiettivi quel¬ 
lo di indicare la strada perché si possa 
arrivare universalmente ad avere un cibo 
sano, sufficiente e nutriente, dovrebbe 
avere in prima linea il mondo contadino e 
rurale. In realtà nei discorsi e nelle pro¬ 
poste o non c’è traccia di questo mondo o, 
se c’è, è un’immagine sbiadita, edulcora¬ 
ta, disincarnata. Ad attirare sono più le 
perfette combinazioni di sapori e odori 
dei cibi magistralmente preparati o i luc¬ 
cicanti corridoi del supermercato del fu¬ 
turo tra cui si aggira un consumatore con¬ 
sapevole e super informato. Niente 
sudore, fatica, rabbia o soddisfazione e 
orgoglio dell’agricoltore costretto ad ar¬ 
rabattarsi tra mille difficoltà, costrizioni 
della grande distribuzione e insensibilità 
di classe politica e consumatori. In secon¬ 
do luogo mentre si depreca la deforesta¬ 
zione, di cui sono comunque responsabi¬ 
li molti degli stessi artefici di Expo, si 
sorvola candidamente sul fatto che per 
costruire i padiglioni dell’esposizione si è 
sacrificata una vasta area di terreni agri¬ 
coli che produceva parte di quel cibo tan¬ 
to osannato. Vi è poi la massiccia presen¬ 
za, come finanziatori, sponsor, 
protagonisti della kermesse, delle grandi 
multinazionali che sono gli esempi più 
eclatanti della cattiva alimentazione e del¬ 
lo sfruttamento indiscriminato di risorse e 
territorio. Sarà questa un’occasione per 
ravvedersi o, più probabile, una possibili¬ 
tà di intessere relazioni alla ricerca di nuo¬ 
vi profitti e nuove possibilità di sfrutta¬ 
mento? Se poi vogliamo considerare le 
politiche agricole degli stati, in testa l’Ita¬ 
lia, sono tutte rivolte ad avvantaggiare l’a¬ 
gricoltura industrializzata e la grande dis¬ 
tribuzione, con buona pace di quel diritto 
al cibo e della lotta agli sprechi. Basta 
dare un’occhiata anche superficiale alla 
politica agricola comunitaria (acronimo 
Pac) per rendersi conto del livello di bu¬ 
rocratizzazione e di tutela degli interessi 
forti che ne sono alla base. Infine, uno de¬ 
gli argomenti più pelosi in discussione nei 
vari tavoli e nei dibattiti è quello della 
fame e della malnutrizione 

Angelo Barberi 

continua a pag. 3 




SCIRUCCAZZU 

I Ciucci 
siamo noi 

Si è dimesso TAmministratore 
Delegato di Anas Pietro Ciucci, per 

II anni anche direttore della Socie¬ 
tà Stretto di Messina. 

E’ franato anche lui come tanti 
viadotti in Sicilia, ultimo 1’Imera sul¬ 
la A 19 Palermo-Catania, il 10 apri¬ 
le scorso, preceduto dallo “Scorcia- 
vacche”, sulla Palermo-Agrigento, 
crollato il 30/12/2014, appena una 
settimana dopo l’inaugurazione, a 
sua volta preceduto da un viadotto 
sulla statale 626 tra Campobello di 
Licata e Canicattì, a sua vola ancora 
preceduto da quello sulla scorri¬ 
mento veloce Caltanissetta-Gela. E 
così via crollando. 

Insomma, ci rendiamo conto che 
il compito di costruire il Ponte sullo 
Stretto era stato affidato proprio al¬ 
l’uomo dei crolli? Certo non era 
solo, ma aveva validi collaboratori in 
CMC di Ravenna, CCC di Bologna, 
Impregilo e company, gli stessi che 
ritroviamo nelle vicende dei viadot¬ 
ti crollati. Non vogliamo immagina¬ 
re cosa avrebbe provocato il quasi 
certo collasso del futuribile ponte, 
fortunatamente bloccato, anche se 
non del tutto cancellato. 

Un uomo, oltremodo sbadato 
questo Ciucci: pensate che, rico¬ 
prendo la carica di Presidente del- 
l’Anas, quando si è autolicenziato 
dalla carica di Amministratore dele¬ 
gato della stessa, con una liquidazio¬ 
ne di 1 milione e 800.000 euro, ha di¬ 
menticato di darsi persino il 
preavviso, sbadataggine costata al- 
l’Anas una indennità per mancato 
preavviso di altri 797.000 euro. 

Ma forse i ciucci siamo noi, che 
continuiamo a sopportare e scanda¬ 
lizzarci, reprimendo la voglia di fare 
tabula rasa di tutti i ladroni privati e 
di Stato. ■ 


APPUNTAMENTI 

FRA DIAGNOSI 
E PECCATO 


Presentazioni del libro di 
Chiara Gazzola “Fra diagnosi e 
peccato. La discriminazione se¬ 
colare nella psichiatrìa e nella re¬ 
ligione”, ed. Mimesis. 

Palermo, 21 maggio, ore 

19,30, via Ettore Ximenes 95. 
Organizza NZocchè Circolo 
Arci, Libert’Aria e Mimesis Edi¬ 
zioni. 

Con l’autrice, Elena Di Liber¬ 
to e Salvo Vaccaro. 

Ragusa, 22 maggio, ore 

18,00, Centro Servizi Culturali, 
via A. Diaz, 56. 

Organizza Associazione Cul¬ 
turale Sicilia Punto L. 

Con l’autrice e Pippo Gurrie¬ 
ri. 


Siracusa, 23 maggio, ore 

19,00, libreria Lettera Ventidue, 
Corso Umberto 106. 

Organizza Collettivo anarchi¬ 
co Terra e Libertà. 

Con l’autrice e Vanni Giunta. 
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■ Cronachetta Iblea 

RAGUSA. Il Primo 
Maggio Anarchico 


U n primo maggio nato tra le 
insidie, questo del 2015. La 
prima notizia è che al Bon, 
un locale della Ragusa con la puzza 
sotto il naso, si esibiranno i 99 Pos¬ 
se, alFinterno di uno strano “Primo 
Maggio Music Festival”. Che c’en¬ 
trano i borghesi del Bon e di Free 
Time, la patinata rivista iblea per 
vip, col primo maggio? Avrebbero 
benissimo potuto fare il loro festival 
il 2 maggio o il 20 aprile; invece van¬ 
no proprio a usare una data che la 
loro condotta verso i tanti dipen¬ 
denti licenziati e la loro posizione 
sociale, e i loro interessi di bottega, 
negano. E pensare che avrebbero 
voluto che anche il primo maggio 
anarchico si fosse trasferito nel loro 
giardino! 

La seconda insidia è quella della 
manifestazione nazionale di CGIL- 
CISL-UIL a Pozzallo. Poi si sgon¬ 
fierà a causa delle esigenze televisi¬ 
ve e dell’Expo, limitandosi a un paio 
d’ore di comizio in mattinata. 

Infine, come lo scorso anno, la fi¬ 
nale-scudetto di Al femminile di 
basket, tra Ragusa e Schio. 

Noi abbiamo deciso di sfidare le 
tre insidie e ci siamo messi al lavo¬ 
ro, confezionando un programma 
di tutto rispetto. 

Piazza Pola già verso le 11 è im¬ 
bandierata, foderata di striscioni, 
attraversata da bandierine rosso¬ 
nere, con il lunghissimo banchetto 
dei libri (oltre 15 metri), i cartelli su 
MUOS, Expo, Rojava, il gazebo 
con le focacce, il Service già pronto 
e le note dei canti anarchici a svo¬ 
lazzare nell’aria. Rabbuffata di fo¬ 
cacce ragusane, e poi dei dolci pre¬ 
parati dalle compagne, vivacizzano 
l’attesa per l’avvio del programma, 
che decolla alle 17 col dibattito sul 
tema dei “diritti”: Biagio Battaglia 
racconta delle attività animaliste e 
degli ostacoli frapposti dall’ASP per 
la gestione del canile; Vincenzo 
Santiglia sciorina l’elenco dei tanti 
diritti calpestati nella vicenda 
MUOS (salute, ambiente, paesag¬ 
gio, sovranità, libertà di manifesta¬ 
re...); Roberto Di Stefano, del- 
l’USB, parla dei diritti sindacali 
negati e dell’iniziativa per una Casa 
dei diritti. Intervengono anche due 
compagni disabili, Francesca e 
Giorgio, che descrivono in maniera 
toccante quanto difficile sia per chi 
vive su una sedia a rotelle, poter 
fare una vita normale; raccontano 
di come si sono organizzati dal bas¬ 


so e, attraverso una raccolta di tap¬ 
pi di bottiglie, fare approntare una 
serie di scivole da ubicare in vari 
punti della città,. 

E’ la volta del cantautore rosoli- 
nese Luigi Calvo, simpatico quanto 
bravo, trattenere il pubblico con le 
sue canzoni inedite; un personaggio 
tutto da scoprire e che ne farà di 
strada. 

Alle 19 in punto inizia il comizio. 
Armando Maltese legge il saluto 
delle compagne e dei compagni del 
Rojava, e subito dopo tocca a Pippo 
Gurrieri affrontare i temi più attua¬ 
li, dall’Expo alle politiche di Renzu- 
sconi, al job act, al ruolo dei sinda¬ 
cati concertativi, alle disparità 
crescenti nella società, alle tante fal¬ 
se emergenze, fino alla questione 
degli immigrati, affrontata nei suoi 
vari risvolti: politiche di rapina ver¬ 
so l’Africa, fuga e sbarchi, razzismo 
e militarizzazione del Mediterra¬ 
neo, business dell’accoglienza, sen¬ 
za dimenticare le violenze alle brac¬ 
cianti rumene nelle nostre 
campagne, fornendo l’alternativa 
anarchica: liberalizzare i passaggi, 
abolire le frontiere, ristabilire la giu¬ 
stizia sociale. Poi si sofferma sulle 
politiche di guerra, la lotta al 
MUOS, la necessità di una smilita¬ 
rizzazione generalizzata della Sicilia 
e del Mediterraneo, la lotta all’ISIS 
e l’esempio di Kobane e del Kurdi¬ 
stan confederativo. Lultima parte 
del comizio è dedicata alle vicende 
locali (aste giudiziarie, cementifica¬ 
zione selvaggia, viabilità e ferrovie). 
Poi l’affondo finale: basta con la 
passività, unitevi agli anarchici, 
cambiare il mondo è possibile. In¬ 
terrotto sovente da applausi, l’ora¬ 
tore ha più volte toccato le corde del 
cuore dei numerosi presenti. 

I membri del “Poetarum Circus”, 
con un recital di “poesie anarchi¬ 
che” (vedi articolo a pag. 4) hanno 
rinnovato una tradizione che va 
consolidandosi. Infine, dopo l’estra¬ 
zione dei premi della consueta lot¬ 
teria di autofinanziamento, è stata 
la volta degli “Act City Bad”, band 
ragusana specializzata in cover di 
musica progressive: quasi due ore di 
un’intensa performance, premiata 
da un pubblico coinvolto dalla bra¬ 
vura dei quattro musicisti. 

A mezzanotte tutti a smontare, 
caricare, e poi scaricare in sede, 
dove un brindisi augurale chiude 
una giornata che ha sfidato le insi¬ 
die e può ben dirsi di averle vinte.® 



Ragusa Ibla, Primo Maggio 2015. 
Nell’ordine: Piazza Pola durante la 
festa, il live degli Act City Bad, il 
cantautore Luigi Calvo, la poetessa 
Paola Puzzo e Pippo Gurrieri du¬ 
rante il comizio. 


Elezioni Agrigento. Nevrosi da equilibrio indifferente 

La farsa dell'antipolitica 



T Ùtto ha inizio il 30 dicembre 
del 2013, giorno in cui una ra¬ 
gazza, Chiara, perde la vita in 
una maledetta strada della periferia 
di Agrigento, a ventiquattro anni. 

Piove. La visibilità è ridotta. Chia¬ 
ra, a bordo del suo ciclomotore, non 
si accorge di una buca nella carreg¬ 
giata. Qui, le buche, le chiamiamo 
“scaffe”. Se cammini per le strade 
della città dei Templi, di chilometro 
in chilometro non puoi che incon¬ 
trarle. E arrivi anche a pensare, sti¬ 
molato dai loro sussulti, che siano 
elementi scenici della città, tanto 
quanto i fiocchi dei nastri antinfor¬ 
tunistica sulle transenne che argina¬ 
no il pericolo di un masso di arena¬ 
ria crollato durante la notte. 

Gli agrigentini, anche se appare 
assurdo crederci, sono straordina¬ 
riamente abili nell’arte dell’edilizia; 
ma sono ancora più abili nell’arte di 
ingannare se stessi. E spesso le due 
cose si uniscono: hanno costruito in 
modo perverso; stanno assistendo 
alla decomposizione della città; non 
hanno mai agito per prevenire. For¬ 
tunatamente, dal 1966 a oggi, non 
c’è mai stato un morto a causa di 
una frana o di un crollo; e di frane e 
di crolli, sì, ce ne sono stati parecchi. 
Arginare il problema? Basta illu¬ 
dersi che non accadrà mai. 

Ritorniamo al 30 dicembre del 
2013. All’obitorio Chiara è distesa 
sul lettino: qualcuno l’ha coperta 
con il suo cappotto, come se stesse 
soltanto dormendo e potesse senti¬ 
re freddo; un altro tenta di abbrac¬ 
ciarla e, portandola a sé, la testa del¬ 
la ragazza ricade all’indietro. 

Un’amica di Chiara, seduta di¬ 
rimpetto l’obitorio, fissa il vuoto at¬ 
traverso il mascara colatogli sugli 
occhi: “Ehanno uccisa”, dice con 
odio. 

Da quella notte la storia della cit¬ 


tà di Agrigento cambia direzione, 
la direzione che probabilmente 
avrebbe salvato la vita alla venti¬ 
quattrenne: aver coscienza di un si¬ 
stema amministrativo inefficiente. 

Il 3 gennaio viene organizzata, 
in memoria, una fiaccolata per la 
via principale della città (o comun¬ 
que, una volta era la via principa¬ 
le). Partecipano circa un migliaio 
di persone, le quali, giunte al Mu¬ 
nicipio, urlano alla porta di ingres¬ 
so -serrata- ciò che l’amica di Chia¬ 
ra aveva espresso, all’obitorio, con 
il suo mascara. 

Più tardi si scoprirà che la “scaf- 
fa” era stata oggetto di segnalazio¬ 
ni, e che nessuno aveva provvedu¬ 
to (la magistratura sta tutt’ora 
indagando). 

Il tempo passa. Il 13 giugno del 
2013 il sindaco di Agrigento, al suo 
secondo mandato, di formazione 
democristiana, al “trono” median¬ 
te un impasto politico tra destra e 
sinistra, si dimette: l’accusa è abu¬ 
so di ufficio (nel novembre dello 
stesso anno sarà assolto in appello 
con formula piena). 

Un mese dopo, il comune di 
Agrigento conosce il suo commis¬ 
sario straordinario. Ai microfoni 
dei giornalisti, la donna dichiara: 
“Sono un soldato della città”. Non¬ 
ostante il soldato, nessuno vigila 
sull’abbuffata di commissioni (più 
di mille in un anno, per un costo di 
duecentottantamila euro) effet¬ 
tuate dai consiglieri comunali. 
Esplode, con molta lentezza, per¬ 
ché sarà la mortificazione a una 
trasmissione della RAI di prima 
serata a scatenare l’ira, il caso 
“Gettonopoli”. 

E così, il 3 febbraio del 2015, una 
manifestazione percorre la stessa 
via nella quale, mesi prima, vi era 
stato il corteo in memoria della 


morte di Chiara. Anche il tema del¬ 
la manifestazione, malgrado sia nata 
per motivi differenti, è lo stesso. Il 
cerchio si chiude. 

Al “popolo”, che una ragazza 
muoia, importa poco. Si urla il dolo¬ 
re e poi... diritti a casa, cercando di 
dimenticare. Ma se al “popolo” toc¬ 
chi il portamonete, guai a te! 

Difatti pochi giorni dopo scoppia 
la bufera, che spazza ciò che incon¬ 
tra: si dimette un consigliere al gior¬ 
no, fino al collasso dell’assemblea 
comunale; una registrazione, effet¬ 
tuata da un consigliere comunale, 
svela poteri occulti; la magistratura 
acquisisce faldoni sul Piano Regola¬ 
tore Generale, che da anni riposa al 
Municipio; e tante altre vicende, an¬ 
notate sui quotidiani locali. 

Sembra prendere piede una nuo¬ 
va idea civica in città, foggiatasi in 
base a un dato inconfutabile: se il si¬ 
stema politico-burocratico ha dimo¬ 
strato la sua inutilità, poiché in gra¬ 
do unicamente di sottrarre denaro ai 
contribuenti senza fornire servizi (si¬ 
stemare le strade -esempio banale-), 
è bene che la città sia amministrata 
direttamente dai suoi cittadini, i 


quali muoiono a causa di una “scaf- 
fa”. 

Possiamo fermarci. Se fossimo 
stati in un’altra città il ragionamen¬ 
to qui sopra avrebbe avuto un se¬ 
guito. Ma gli agrigentini, dicevamo, 
sono abili nell’arte di ingannare se 
stessi. E dunque, come se nulla fos¬ 
se accaduto, in massa si concentra¬ 
no sulla campagna elettorale, in cer¬ 
ca del sistema a cui, 
precedentemente, avevano mosso 
aspre critiche. Certo: alcuni mesi 
prima erano i paladini dell’antisiste- 
ma. Ma che importa? Al “fascino” 
delle votazioni non si resiste. 

I candidati a sindaco? Impossibi¬ 
li contarli; e ascoltarli. Aspirano al 
grado di “primo cittadino” simil¬ 
mente a mosche sullo zucchero, e i 
loro programmi... lasciamo perdere; 
al loro seguito una schiera di spe¬ 
ranzosi dello scranno. 

In base a una teoria non accredi¬ 
tata dall’urbanistica, le città posse¬ 
derebbero dei sentimenti. Questo 
momento storico agrigentino è ca¬ 
ratterizzato da continui sgretola¬ 
menti: avrà un significato? 

Dario Orphée 


NO MUOS. Tra sberle agli USA e prevedibili 
colpi di coda del governo 


D opo due giorni e mezzo Turi 
Vaccaro è sceso dall’albero 
sopra cui era salito domeni¬ 
ca 3 maggio, dentro la base NRTF, 
vicino all’antenna più potente. Si è 
conclusa così la “marcia del sale”, di 
ispirazione gandhiana, iniziata due 
mesi fa da Partitico, e che ha visto 
Turi, assieme a Maurizio e all’asino 
Calò, percorrere 350 km fino a Ni- 
scemi. Arrampicato sull’unico albe¬ 
ro dentro la base dei Marines, cir¬ 
condato da poliziotti, Turi ha 
permesso a questa lotta di non po¬ 
ter essere dimenticata e, nello stes¬ 
so tempo, ha ribadito come non bi¬ 
sogna accontentarsi delle sentenze 
e delle vittorie legali, ma insistere 
fino a quando gli americani non la- 
sceranno la nostra terra. Sull’albero, 
finita l’acqua, Turi si è nutrito delle 
sue urine pur di resistere, mentre ol¬ 
tre le reti un presidio permanente di 
attivisti lo ha sostenuto, sopportan¬ 
do anche una serie di provocazioni, 
come il danneggiamento, con una 
mazza chiodata, dell’auto di una 
compagna. 

Intanto sul fronte giudiziario una 


nuova sberla è giunta agli USA. 
Dopo che il Consiglio di Giustizia 
Amministrativa ha confermato la 
sentenza del Tar, su cui si esprime¬ 
rà in maniera definitiva il prossimo 
8 luglio, c’è stato anche il rigetto 
della sospensiva del sequestro ri¬ 
chiesta al Tribunale del Riesame di 
Catania, che il 27 aprile si è espres¬ 
so riaffermando che il MUOS è 
abusivo e deve rimanere sotto se¬ 
questro 

In vista dell’8 luglio, quando il 
Cga emetterà la sentenza in merito 
al ricorso fatto dal Ministero della 
Difesa, tramite l’Avvocatura dello 
Stato, verso la sentenza del Tar di 
Palermo, c’è gran fermento nelle 
istituzioni, mai trovatesi in così for¬ 
te difficoltà. Non sappiamo che pia¬ 
no stiano escogitando per aggirare 
l’eventuale conferma del sequestro 
da parte del Cga o per forzare le 
mani alla giustizia amministrativa; 
ma dei colpi di coda dobbiamo 
sempre aspettarceli. 

Il 4 maggio il Ministro Angelino 
Alfano ha riunito il Comitato per 
l’Ordine e la Sicurezza e i prefetti 


dell’Isola per parlare anche di 
MUOS. Ma è stato Obama ad esse¬ 
re esplicito con Renzi durante la vi¬ 
sita del 16-17 aprile scorsi: in un me¬ 
moriale inviato al governo italiano 
una decina di giorni prima il Gover¬ 
no USA chiedeva allTtalia tre cose: 
di partecipare ai bombardamenti 
anti ISIS in Iraq; di addestrare, con i 
suoi carabinieri, le forze di polizia 
che si van ricostruendo, sempre in 
Iraq, nelle zone che vengono sot¬ 
tratte alFISIS, e di risolvere la que¬ 
stione MUOS, bloccata dalla sen¬ 
tenza del Tar. Quindi è certo che 
l’argomento è stato affrontato ai 
massimi livelli, anche se nulla è tra¬ 
pelato sul tipo di impegni presi dal 
governo. 

A fine aprile si è svolta anche 
un’audizione al Parlamento Euro¬ 
peo, a Bruxelles, alla quale hanno 
preso parte le varie anime dell’op¬ 
posizione al MUOS, più i legali e i 
tecnici protagonisti dei passaggi sa¬ 
lienti della controffensiva giudizia¬ 
ria. 

Il 20 aprile si è svolto a Ragusa un 
Consiglio Comunale aperto dedica¬ 


to alla vicenda MUOS; il locale co¬ 
mitato, che ha relazionato con tre 
suoi attivisti, ha richiesto al Consi¬ 
glio di farsi promotore di una gior¬ 
nata di protesta di tutti i consigli co¬ 
munali dell’Isola, di indire una 
giornata di informazione a Ragusa 
riservata agli studenti (mattina) e al¬ 
l’intera città (pomeriggio); di appor¬ 
re una segnaletica stradale in cui si 
dichiari che “Ragusa rifiuta il 
MUOS”, e di esporre la bandiera 
NO MUOS dal Palazzo Comunale. 
In un successivo incontro con l’Am¬ 
ministrazione, sono stati definiti i 
passi necessari all’attuazione delle ri¬ 
chieste. 

Adesso il movimento si va concen¬ 
trando sulle prossime iniziative; è 
importante non far passare il mes¬ 
saggio che la questione sia risolta, e 
che ci si possa finalmente rilassare. 
La questione non è affatto risolta, 
anche se l’avversario è in difficoltà 
notevoli. Per questo bisogna perse¬ 
verare nelle forme di pressione e 
continuare a coinvolgere le popola¬ 
zioni in questa lotta che, ora come 
mai, può essere vincente. 


LAMPEDUSA. La militarizzazione del territorio 
trasforma l'isola in un avamposto della NATO 


Q uella che si sta silenziosa¬ 
mente mettendo in atto sul 
territorio lampedusano è 
una massiccia e dilagante militariz¬ 
zazione che trasforma di fatto l’iso¬ 
la da paradiso naturale in una base 
di controllo dell’area Mediterranea 
e del nord Africa. 

Fuso che si fa della sua straordi¬ 
naria posizione streategica trasfor¬ 
ma l’isola delle Pelagie in un terri¬ 
torio fertile per la creazione di 
retoriche umanitariste e per la siste¬ 
matizzazione di emergenze funzio¬ 
nali all’importante ruolo di avam¬ 
posto NATO nel Mediterraneo. 

Su una superfice di all’incirca 20,2 
km2 sono concentrati, secondo i 
dati raccolti fino a questo momento, 
dieci sistemi radar e svariate anten¬ 
ne di telecomunicazioni militari. 

Sulla piccola isola che conta un 
totale di 6.000 abitanti sono inoltre 
presenti uno sproporzionato nu¬ 
mero di forze militari e dell’ordine 
tra cui Esercito italiano, Guardia di 


Finanza, Guardia Costiera, Cara¬ 
binieri, Polizia di Stato, agenti 
Frontex, militari di diversi corpi 
speciali, la 134° squadriglia radar 
remota dell’aeronautica militare e 
il 9° nucleo N.C.R. di Controllo e 
Ricerca del Reparto Informazioni 
e Sicurezza - Centro intelligence 
interforze. 

Una “presenza” che il Sindaco di 
Lampedusa e Linosa, Giusi Nicoli¬ 
ni, ritiene importante per garantire 
sicurezza e che risulta, come ha af¬ 
fermato, “assolutamente non inva¬ 
siva e ben integrata con le esigenze 
delle mie isole”. 

Contro una tale situazione di fat¬ 
to si sta mobilitando la maggioran¬ 
za della popolazione preoccupata 
per gli effetti che l’inquinamento 
elettromagnetico potrebbe, o sta 
già avendo, sulla comunità e sul ter¬ 
ritorio. 

Come scrive il giornalista Anto¬ 
nio Mazzeo, secondo i dati dell’At¬ 
lante Sanitario sulla Epidemiologia 


dei tumori in Sicilia nel periodo 
2004 - 2012, il distretto sanitario di 
Lampedusa e Linosa ha registrato 
la “maggiore mortalità per tumori 
nei maschi” subito dopo la città di 
Catania, con un valore di ricoveri or¬ 
dinari di 10,2 su 10.000 abitanti 
(contro il valore di riferimento re¬ 
gionale di 7,5 su 1.000) 

Grazie all’azione di informazione 
e denuncia che il Collettivo lampe¬ 
dusano Askavusa sta portando 
avanti per fare luce sulla massiccia 
militarizzazione dell’isola, l’ARPA 
Sicilia ha eseguito dal 18 novembre 
al 20 novembre 2014 i rilevamenti 
dei campi elettromagnetici soste¬ 
nendo che le emissioni rilevate ri¬ 
sultano nella norma e non dannose 
per la salute umana. 

La dichiarazione dell’ARPA è 
stata subito messa in discussione dal 
fisico Massimo Coraddu, autore del 
rapporto sugli effetti devastanti del 
Muos di Niscemi, che ha dichiarato 
che i modi e le attrezzature utilizza¬ 


te per la rilevazione non erano ido¬ 
nei e dunque del tutto inattendibili 
per ottenere un quadro realistico 
dell’attuale situazione sulle emis¬ 
sioni elettromagnetiche. 

Ciò che il collettivo Askavusa 
cerca di mettere in luce è il diretto 
collegamento tra immigrazione, 
piani strategici UE/USA/NATO, 
militarizzazione e usurpazione dei 
diritti esortando, prima di tutto i 
lampedusani, ad una decisa presa 
di coscienza su tutto quello che sta 
accadendo sulla loro pelle e sulla 
pelle di tutti. 

Mentre l’Europa prepara la sua 
festa sull’isola per parlare di “acco¬ 
glienza” e integrazione, le voci del¬ 
la comunità lampedusana sulla 
paura degli effetti devastanti dell’e¬ 
lettromagnetismo, sulla totale as¬ 
senza dei servizi sanitari di base e di 
strutture scolastiche adeguate, ri¬ 
mangono ancora nel totale silenzio. 

■ 

Marzia Trovato 
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Attualità politica 3 


Armeni. Il Papa, il genocidio del 1915 e i nuovi Califfi turchi. Ne parliamo 
con Enrico Ferri (seconda parte) 


"Chi si ricorda più degli 
armeni?" (Adolf Hitler) 



La mappa del genocidio. 


Molte delle tematiche che 
hai analizzato nella prima par¬ 
te dell'intervista [pubblicata 
nello scorso numero di Silib] 
sono riemerse in modo ecla¬ 
tante dopo le dichiarazioni 
dell'attuale pontefice, che ha 
inserito il problema del geno¬ 
cidio armeno del 1915 nel più 
generale contesto delle perse¬ 
cuzioni contro i cristiani, so¬ 
prattutto in certi paesi musul¬ 
mani. 

In verità Francesco I ha ribadito 
la posizione della chiesa cattolica 
sulla questione del genocidio, di 
condanna dei massacri. Già all’epo¬ 
ca dei fatti, il 10 settembre 1915, 
l’allora pontefice Benedetto XV 
scrisse una lettera personale al Sul¬ 
tano Maomettto V nella quale lo 
esortava a far cessare le stragi degli 
Armeni , i massacri contro civili 
inermi. La lettera non fu inoltrata 
come un documento riservato e il 
Papa non usò il termine genocidio 
probabilmente perché tale neologi¬ 
smo fu coniato solo qualche decen¬ 
nio dopo. Le recenti dichiarazioni 
di Francesco I hanno suscitato cla¬ 
more non tanto per la novità della 
presa di posizione, ma per 1’ esplici¬ 
ta e diretta condanna del genocidio, 
pronunciata in un consesso solenne, 
urbi et orbi, con un’eco immediata 
e su scala planetaria. 

Il genocidio di più di un mi¬ 
lione di Armeni, da parte dei 
Turchi nel 1915, aveva essen¬ 
zialmente un carattere religio¬ 
so? Venivano uccisi dei cristia¬ 
ni che in quanto infedeli erano 
ritenuti anche dei potenziali 
nemici e di fatto alleati dei 
paesi della Triplice intesa e 
quindi anche dei Russi, i nemi¬ 
ci più vicini ed aggressivi? 

Il fattore religioso fu indubbia¬ 
mente una delle cause del genoci¬ 
dio, ma non l’unica e neanche la più 
importante. All’inizio del conflitto 
l’impero ottomano proclamò uffi¬ 
cialmente il gihad: un appello a tut¬ 
ta la umma, cioè a tutti i musulma¬ 
ni del mondo a combattere in difesa 
della fede. 

Secondo la dottrina elaborata nei 
primi tre secoli dell’Egira (VII-IX 
secolo d.C.) esistono due tipi di gi¬ 
had, che alla lettera significa “sfor¬ 
zo per la diffusione della fede”. Un 
gihad “offensivo”, di conquista, per 
estendere il dar al Islam, cioè il ter¬ 
ritorio sotto la sharia, la legge di Al¬ 
lah, e un gihad “difensivo” per re¬ 
spingere l’attacco degli infedeli. 
Solo quest’ultimo è considerato vin¬ 
colante per tutti i musulmani e a 
questo tipo di mobilitazione mirava 
la proclamazione del gihad da par¬ 
te dei Turchi. 

I Turchi ottomani lanciarono 
un appello alla lotta contro gli 
Armeni? 

Non direttamente, era piuttosto 
una mossa propagandistica che lan¬ 
ciava un appello a tutti i musulma¬ 
ni, soprattutto quelli del Medio 
Oriente, esortandoli a combattere 
contro i “cristiani”, gli “infedeli” 
della Triplice intesa (Inghilterra, 
Francia e Russia); una mossa che 
però accentuava la dimensione reli¬ 
giosa e si rifletteva anche e soprat¬ 
tutto sulle minoranze cristiane del¬ 
l’Impero: gli armeni in prima 


istanza, ma pure i copti, i greci, i siri. 
Già ai tempi delle crociate i sarace¬ 
ni vedevano le minoranze cristiane 
sotto il loro dominio come dei po¬ 
tenziali alleati dei “Franchi”, cioè un 
potenziale nemico interno. 

Si può dire, per un altro ver¬ 
so, che la solidarietà espressa 
all'epoca da Benedetto XV, 
come quella dei suoi successo¬ 
ri fino all'attuale papa, sia es¬ 
senzialmente di matrice reli¬ 
giosa, di solidarietà fra 
cristiani, piuttosto che di tipo 
umanitario? 

Gli Armeni rappresentavano un 
popolo cristiano distribuito sul terri¬ 
torio di un Impero che si riteneva un 
califfato, cioè l’erede e il depositario 
dellTslam, della sua storia e della 
sua dottrina. A ciò si aggiunga che 
gli Armeni sono stati il primo popo¬ 
lo che, con Tiridate III nel 301, adot¬ 
tò il cristianesimo come religione di 
stato, diversi decenni prima di 
Roma. Questi elementi giocarono 
un ruolo importante nella posizione 
della Chiesa di Roma, anche per al¬ 
tri motivi: la Chiesa gregoriana ar¬ 
mena non aveva aderito al Concilio 
di Calcedonia del 431 e si caratteriz¬ 
zava per la sua dottrina monofisita 
(unità in Cristo della natura umana 
e divina); nei documenti della Santa 
Sede vengono definiti, a seconda dei 
contesti, come “scismatiche “ereti¬ 
ci”, ma pure “figli separati”. 

Lintervento vaticano a favore de¬ 
gli Armeni, almeno secondo alcuni 
storici, veniva visto anche in funzio¬ 
ne di una ricomposizione dello “sci¬ 
sma” che aveva separato la Chiesa 
apostolica gregoriana dalla Chiesa 
romana. 

Prima, però, hai detto che sa¬ 
rebbe riduttivo spiegare il ge¬ 
nocidio di più di un milione di 
armeni, nel 1915, esclusiva- 
mente con motivazioni religio¬ 
se, come una guerra di religio¬ 
ne in cui i musulmani turchi 
massacrano gli Armeni cristia¬ 
ni! 

Certo, per ragioni di ordine stori¬ 
co e legate al contesto specifico del 
genocidio del 1915. Gli Armeni han¬ 
no avuto una lunghissima storia di 
convivenze, spesso problematiche 
ma pure durature, con potenti vicini 
e conquistatori di religione diversa 
dalla loro, ancor prima del cristiane¬ 
simo, ad esempio con i Persiani maz- 
dei. Dal 301 hanno aderito al cristia¬ 
nesimo , ma dopo un secolo la loro 
religione cristiana è diventata “na¬ 
zionale”, con una chiesa nazionale e 
un Catholicos che ne è a capo e ri¬ 
siede ad Echmiatzin. Hanno pertan¬ 
to dovuto convivere con popoli maz- 
dei, musulmani sunniti e sciiti, ma 
pure con cristiani di diverso orienta¬ 
mento come i Bizantini. Ci sono ri¬ 
usciti per due millenni, non sempre 
in modo indolore, ma ci sono riusci¬ 
ti. 

Quasi un esempio di convi¬ 
venza interreligiosa! 

Nel corso dei secoli, quando 
hanno vissuto sotto dominio stra¬ 
niero, cioè per gran parte della loro 
storia, gli Armeni hanno sempre 
cercato di affermare quello che in 
Europa solo con la modernità di¬ 
venterà il principio della laicità: la 
religione appartiene alla sfera priva¬ 
ta, personale e il lealismo in ambito 


politico può benissimo convivere 
con il mantenimento della propria 
fede. 

Quali furono i motivi legati 
al contesto storico e politico 
del tempo che determinaro¬ 
no il genocidio degli Armeni 
nel 1915? 

Essenzialmente due: gli Armeni 
che vivevano nella Turchia otto¬ 
mana non solo avevano conserva¬ 
to una loro identità nazionale, ri¬ 
badendo la loro specificità 
culturale, linguistica e soprattutto 
religiosa, ma avevano pure, a par¬ 
tire dalla seconda metà del XIX 
secolo, rivendicato un’ autonomia 
politica in quanto nazione e non 
solo come “minoranza religiosa”. 
Gli Armeni cercarono l’aiuto di al¬ 
cune potenze europee come la 
Francia e la Gran Bretagna per 
sostenere le loro rivendicazioni 
autonomistiche ed in parte lo eb¬ 
bero, almeno formalmente. In tal 
modo i Turchi si convinsero di ave¬ 
re un “nemico interno”, una mino¬ 
ranza ostile, un potenziale perico¬ 
lo di cui diffidare e da mettere 
nelle condizioni di non nuocere. 

Quale fu l'altra causa del 
genocidio? 

Quando scoppiò la guerra la 
gran parte degli armeni si trovava 
nellTmpero ottomano nella parte 
orientale dell’attuale Turchia, in 
molte zone dell’Anatolia dove vi¬ 
vevano più di due milioni di arme¬ 
ni. Un’altra consistente aggrega¬ 
zione di Armeni si trovava sotto 
l’impero zarista, a nord-est dell’A- 
natolia in quella che oggi è la Re¬ 
pubblica armena, con capitale 
Erevan. Furono costituiti in Russia 
dei battaglioni di soldati armeni, 
ma si formarono spontaneamente 
anche 4 battaglioni di volontari 
che ottennero una serie di impor¬ 
tanti successi militari contro l’eser¬ 
cito ottomano. 

E gli Armeni che vivevano 
nell'Impero ottomano che 
sorte ebbero? 

Gli uomini abili furono arruola¬ 
ti nell’esercito, ma quasi tutti furo¬ 
no disarmati e destinati a batta¬ 
glioni di lavoro e portati lontano 
dalle zone in cui si combatteva. Fu¬ 
rono i primi ad essere sterminati 
mentre iniziavano le deportazioni 
della popolazione civile ed insie¬ 
me le stragi. Il genocidio fu la con¬ 
seguenza delle condizioni in cui 
avvenne la deportazione (freddo, 


fame, infezioni, malattie e stenti) 
ma anche di sistematici massacri 
compiuti spesso da bande di irrego¬ 
lari che agivano con la complicità 
delle autorità civili e militari turche. 

Ancora oggi, però, i Turchi 
sostengono che non ci fu un 
genocidio, che tra Armeni e 
Turchi si ebbe una vera guerra 
civile entro i confini della Tur¬ 
chia che provocò vittime da 
una parte e dall'altra. I Turchi 
affermano pure che la popola¬ 
zione civile armena morì a cau¬ 
sa della deportazione e non 
per la violenza dell'esercito ot¬ 
tomano. 

La presunta guerra civile vedeva 
da una parte soldati o truppe irre¬ 
golari di fatto inquadrate nell’eser¬ 
cito ottomano e dall’altra una popo¬ 
lazione civile, con una maggioranza 
di donne, bambini ed anziani. 

Ovviamente, quando gli Armeni 
capirono che fine li aspettava cerca¬ 
rono di organizzare la loro autodife¬ 
sa, con poche armi e con pochi uo¬ 
mini atti a combattere, come 
avvenne a Zeitun e Mussa Dagh. 
Nelle zone di guerra dove gli arme¬ 
ni combattevano con i Russi ci furo¬ 
no migliaia di vittime anche tra la 
popolazione civile turca e in alcuni 
casi per colpa di militari armeni. 

Il negazionismo del governo turco 
si fonda essenzialmente sulla tesi 
della morte “accidentale” di più di 
un milione di armeni. Esiste una 
considerevole e differenziata mole 
di prove (testimonianze, documenti, 
fotografie, ecc.) che mostrano la vo¬ 
lontà di eliminare gli Armeni e il 
ruolo attivo che ebbero il governo 
dei Giovani Turchi e l’esercito otto¬ 
mano. 

I Turchi del tempo e i gover¬ 
ni che li seguirono cercarono 
di ridimensionare e nasconde¬ 
re il genocidio e per molti de¬ 
cenni ci sono riusciti. 

Cercarono di trasformare il tenta¬ 
tivo di sterminare un popolo in un 
“incidente” determinato dallo sta¬ 
tus belli e ci riuscirono al punto che 
Hitler qualche decennio dopo disse 
: “ Chi si ricorda più degli Armeni?”, 
come se questo eccidio di massa po¬ 
tesse essere preso come esempio di 
un genocidio ben riuscito e pro¬ 
grammato. Le cose sono poi andate 
diversamente ed è ora che anche il 
governo turco riconosca la realtà 
storica, con le implicazioni politiche 
che comporta. 


EXPO. Peggio delle cavallette 


DALLA PRIMA 

che colpisce più di due miliardi di 
persone. La proposta di soluzione 
ad un problema, la cui persistenza 
ancora oggi dovrebbe non solo su¬ 
scitare indignazione, ma scelte radi¬ 
cali, è affidata a coloro che ne sono 
i principali responsabili: gli stati e le 
multinazionali. Un piccolo esempio 
ci dà la misura di quanta ipocrisia ci 
sia nel discutere di fame nel mondo. 
Sul sito di Expo inriferimento al- 
l’Angola è scritto: “L ’Angola ha scel¬ 
to di elaborare il Tema di Expo Mila¬ 
no 2015 Nutrire il Pianeta, Energia 
per la Vita con l’obiettivo di trasmet¬ 
tere tutta la cultura e Vanima di na¬ 
zione africana attraverso la ricchezza 
e la diversità delle sue tradizioni culi¬ 
narie: educare per innovare. L’educa¬ 
zione è interpretata come l’impegno 
ad accrescere la consapevolezza della 


società angolana nei confronti del 
cibo, partendo dalle scuole e dalle 
Università, fino a giungere alla defini¬ 
zione di norme che regolino la produ¬ 
zione dei cibi locali e importati, intro¬ 
ducendo dei livelli qualitativi anche 
nei mercati locali. L’innovazione im¬ 
plica da una parte il costante incorag¬ 
giamento delle buone pratiche locali, 
figlie di antichi saperi e secolari tradi¬ 
zioni rivelatesi sostenibili e sane, dal¬ 
l’altra si prefigge di integrare le miglio¬ 
ri tecnologie che la scienza offre per un 
percorso di sviluppo sostenibile “a tut¬ 
to tondo”. 

Peccato che questa visione idillica 
cozzi con la realtà di un paese deva¬ 
stato dal fenomeno del land grab- 
bing, l’accaparramento di terre da 
parte di grandi gruppi (cinesi, israe¬ 
liani, sudafricani) per la produzione 
di caffè, di soia, di ortaggi diretti al¬ 


l’esportazione. Terre naturalmente 
sottratte alle comunità locali, i cui 
abitanti sono costretti a urbaniz¬ 
zarsi o a fuggire. Ecco come viene 
garantita la sovranità alimentare. 

Ora dovrebbe essere sufficiente- 
mente chiaro come Expo sia un 
grande apparato che, mistificando 
la realtà, ha come obiettivo confer¬ 
mare e rafforzare le gerarchie del¬ 
l’economia mondiale, in un settore 
comunque cruciale come quello 
dell’agricoltura. 

Per questo non dovrebbe essere 
possibile trovare punti d’incontro, 
mediazioni, come pare credano al¬ 
cune associazioni ambientaliste ed 
ecologiste: da Slow food, a Legam- 
biente, a Banca Etica, all’Arci. Stu¬ 
pisce, dunque, la foto in cui sono ri¬ 
tratti Vandana Shiva, don Ciotti, il 
ministro politiche agricole Martina 


e il presidente di Banca Etica, in oc¬ 
casione della presentazione del do¬ 
cumento della studiosa indiana 
“Terra viva, per una nuova econo¬ 
mia solidale”, organizzata da Casci¬ 
na Triulza, la rete della cosiddetta 
società civile che agisce dentro 
Expo. 

Ma purtroppo il conformismo è 
oggi imperante. Il ritorno alla terra 
e il ritorno dei contadini sono fon¬ 
damentali per il prossimo futuro, 
ma come fare a sottrarli alle spire 
del mercato, all’essere ancora una 
volta fagocitati dal capitalismo vo¬ 
race e distruttivo? Certo non am¬ 
miccando con Expo, ma guardando 
a tutte quelle piccole esperienze che 
trovano soluzioni adeguate al terri¬ 
torio e provano a istaurare relazio¬ 
ni di prossimità tra chi ci vive. 

Angelo Barberi 


AL DI QUA. 

Sindone, Expo, Giubileo: 
che Dio ci aiuti! 


N on poteva mancare il Vati¬ 
cano nella vetrina dell’Ex- 
po; il suo padiglione, intito¬ 
lato “Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano”, consiste in un’area 
calpestabile di circa 360 metri qua¬ 
drati, costata oltre 3 milioni e 
150.000 euro. Questi sì che sono 
buoni investimenti, altro che le 
sommette versate da Bagnasco agli 
alluvionati della sua Genova, o 
quelle riservate alle vittime di Ebo- 
la, o per lenire le sofferenze dei cri¬ 
stiani perseguitati in Iraq; qui ci si 
promuove come una qualsiasi auto 
di lusso; qui ci si mostra come una 
qualsiasi marca di lavatrici; qui ci si 
fa odorare come un provolone dop. 
Qui ci sono i potenti e gli Stati, e 
non si bada a spese; per promuove¬ 
re la “globalizzazione della giusti¬ 
zia”, come ha dichiarato un Bergo- 
glio un po’ appesantito dalla parca 
cucina vaticana, quale migliore oc¬ 
casione dell’Esposizione Universa¬ 
le, dove c’è chi di globalizzazione se 
ne intende veramente? 

Del resto, cessata l’Expo il 30 ot¬ 
tobre, sarà la volta del Giubileo 
straordinario, il cui debutto è fissa¬ 
to per l’8 dicembre, dedicato alla 
“misericordia”: e qui la scena sarà 
tutta per cardinali e prelati e per il 
loro papa; per un anno intero, com¬ 
plici reti televisive di mezzo mondo, 
l’Italia si trasformerà in “immensa 
sagrestia”, verranno riportati in 
auge non solo le virtù buoniste del¬ 
la Chiesa di Roma, ma tutti i suoi 
“principi non contrattabili”: la fa¬ 
miglia, il rifiuto delle unioni gay, il 
concordato, il finanziamento delle 
scuole e delle cliniche cattoliche... 

Ci sono già chiari segnali del ci¬ 
clone Giubileo in avvicinamento; si 
fanno i primi conti: occorrono 300 
milioni solo per i trasporti; il Vati¬ 
cano contribuirà alle spese? miste¬ 
ro! è solo certo che incasserà gran 
parte degli introiti dovuti alla pre¬ 
senza - dicono - di 25 milioni di pel¬ 
legrini. Dalla Curia romana, per 
adesso, fanno sapere che non sa¬ 
ranno tollerati i “vu cumprà”, i ven¬ 
ditori abusivi che si prevede inon¬ 
deranno la città sacra con gadgets 
falsi fabbricati a Napoli o in Cina, 
togliendo mercato a quelli origina¬ 
li targati Città del Vaticano. Hanno 
fatto appello al sindaco Marino 
perché organizzi la caccia all’immi¬ 
grato commerciante senza licenza 
di croci, rosarii, madonne, foto del 
papa in tutte le posizioni, magliet¬ 
te, cappellini, bandane, canotte prò 
Giubileo e delle famose “miseri- 
cordine”; verso di loro tolleranza 
zero, nessuno spicciolo deve essere 
distolto dalle casse di Santa Madre 
Chiesa; il Santo corpo dei Vigili Ur¬ 
bani di Roma è chiamato sin da ora 
a vigilare e reprimere. 

Ma in quest’anno di abbuffate, 
non poteva mancare l’ostensione 
della Sindone. La macchina di 
eventi vaticana, facendola comin¬ 
ciare il 19 di aprile, si è riservata un 
po’ di esclusiva. Il termine della 
kermesse è fissato per il 21 giugno, 
quando il papa visiterà Torino e il 
sacro lenzuolo. Gli hanno rotto le 
uova nel paniere gli anticlericali 
tornesi della rete No Sindone, che 
hanno organizzato una simpatica 
contro inaugurazione in piazza Ca¬ 
stello, nel corso della quale hanno 
ribadito la falsità della messinscena 
sindonesca, oramai smentita ai 


quattro angoli della terra, e ridimen¬ 
sionata dagli “ostensori” a mera 
questione di fede. Uno che ha fede 
può credere anche che un lenzuolo 
di lino sporco prodotto nel Medioe¬ 
vo possa essere appartenuto a un tal 
Gesù Cristo un migliaio di anni pri¬ 
ma, quando di quelle stoffe non c’e¬ 
ra ancora traccia. Dalle nostre parti 
si dice che chi ha fede può credere 
anche all’asino che vola; del resto, 
grazie alla fede cieca dei credenti le 
chiese hanno combattuto guerre 
sanguinarie, o hanno coperto e be¬ 
nedetto altre guerre volute dagli Sta¬ 
ti amici; grazie alla fede tanti adepti 
compiono atti orripilanti, oppure 
subiscono passivamente ogni anghe¬ 
ria. Lostensione della Sindone, alla 
fine, non è la fiera del bianco, ma la 
fiera del branco dei creduloni. 

Il vero mistero della fede è come 
faccia l’uomo ad abdicare alla ragio¬ 
ne e aH’intelligenza. 

I sacerdoti sono gli amministrato¬ 
ri di tutte queste pecore; con la loro 
attività alimentano quotidianamen¬ 
te la macchina del consenso e ammi¬ 
nistrano l’enorme potere che da ciò 
gli deriva; ma questa impalcatura di 
falsità e controsensi è quotidiana¬ 
mente messa in discussione dalle 
crescenti e pericolose idee dei liberi 
pensatori e degli atei, perciò essi non 
possono riposarsi un attimo, e devo¬ 
no utilizzare tutti i mezzi a loro dis¬ 
posizione per mantenere costante il 
livello di fede, o provare ad innal¬ 
zarlo, come quando ne hanno fatto 
ricorso nella storia provocando ve¬ 
ramente enormi casini: roghi di ere¬ 
tici, guerre fratricide, caccia alle stre¬ 
ghe, razzismi, olocausti, genocidi. 

Alla corte del Monarca romano 
(di provenienza argentina, ma di ori¬ 
gini piemontesi) si presenta ora Raul 
Castro, attuale capo supremo di 
Cuba; un’altro mito che si sgonfia, 
con gran pena per quegli altri credu¬ 
loni della fede comunista, per anni 
appesi alle favole dell’isola antimpe¬ 
rialista e anticapitalista, baluardo 
contro il consumismo e lo sfrutta¬ 
mento dell’uomo sull’uomo. Anche 
se quest’altra chiesa marxista è un 
po’ in declino, sono molti coloro che 
non hanno rinunciato a credervi per 
fede, chiudendo gli occhi (e soprat¬ 
tutto il cervello) di fronte all’eviden¬ 
za di regimi totalitari dove la massa 
era subordinata alle élites, l’econo¬ 
mia al privilegio di pochi e alla mac¬ 
china della guerra, e dove vigeva un 
clima di controllo poliziesco asfis¬ 
siante e letale per ogni anelito di li¬ 
bertà. Bergoglio ricambierà la visita 
recandosi a LAvana: gli interessi dei 
due sono ormai intrecciati irrime¬ 
diabilmente. 

Mi giungono segnalazioni di con¬ 
tinui arresti di preti pedofili, di pro¬ 
cessi, di scandali. Questo spazio gior¬ 
nalistico purtroppo non è in grado di 
segnalare tutto ciò: il fenomeno è 
talmente vasto che finiremmo per 
scrivere solo di questo, e pensate che 
monotonia. Un fatto è però certo: 
dalla fogna intasata sgorgano sem¬ 
pre più liquami, e occorre attrezzar¬ 
si per un espurgo radicale. 

Prima di terminare, desidero ri¬ 
volgere una preghiera a San France¬ 
sco di Sales, il protettore degli scrit¬ 
tori e dei giornalisti, perché aiuti 
vivamente il nostro correttore di 
bozze ad evitare che questa rubrica 
sia disseminata di errori. 

Fra' Dubbioso 


■ Novità editoriali 


OPERE COMPLETE DI 
ERRICO MALATESTA 

3° Volume: "Lo sciopero ar¬ 
mato". Il lungo esilio londine¬ 
se. 1900-1913. Saggio intro¬ 
duttivo di Cari Levy. Zero in 
Condotta-La Fiaccola. Pagg. 
288, Euro 25 

L ’alba del ventesimo secolo, che si 
apre con l’uccisione di Umberto Ida 
parte di Gaetano Bresci, segna anche 
l’inizio del più lungo periodo di inin¬ 
terrotta assenza diMalatesta dal suo¬ 
lo italiano. Sulle colonne della Rivo¬ 
luzione Sociale, così come in tante 
altre pubblicazioni e nei discorsi, egli 
riafferma e sviluppa con coerenza in 
questi anni i due pilastri fondamen¬ 
tali della sua tattica: il movimento 
operaio come base irrinunciabile del¬ 
l’anarchismo; e l’insurrezione come 
ineludibile passo, a cui è necessario 
prepararsi, verso l’emancipazione. 
Mentre nel decennio precedente era 


stato sul primo punto che Malatesta 
aveva dovuto insistere, l’ascesa del 
sindacalismo rivoluzionario, con la 
sua affermazione dell’autosufficienza 
del movimento operaio, rende ora ne¬ 
cessario accentuare il secondo punto. 
In contrapposizione al concetto dello 
sciopero generale come arma rivolu¬ 
zionaria, Malatesta compendia effica¬ 
cemente la sua tattica nel concetto di 
«sciopero armato». In questa fase di 
estraniamento dal movimento anar¬ 
chico in patria, da una parte Malate¬ 
sta elabora le idee-guida che informe¬ 
ranno i suoi successivi ritorni in Italia, 
e dall’altra si afferma indiscutibilmen¬ 
te come la figura di maggior spicco del 
movimento anarchico intemazionale, 
sia, suo malgrado, agli occhi della 
stampa mondiale, che lo bersaglia di 
interviste ad ogni evento di cronaca 
che abbia a che fare con l’anarchi¬ 
smo, sia soprattutto all’interno del 
movimento, con lo storico congresso 
di Amsterdam del 1907. 
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■ LIBRI 

Sacco e Vanzetti, 
"Ribelli in paradiso” 


RIBELLI IN PARADISO - SAC¬ 
CO, VANZETTI E IL MOVIMENTO 
ANARCHICO NEGLI STATI UNITI 
di Paul Avrich, a cura di Anto¬ 
nio Senta, ed. Nova Delphi, 
2015 

I l compito della storiografia è 
quello di rendere sempre più 
completa la ricostruzione delle 
vicende; documentazioni e testimo¬ 
nianze aggiungono così, all’insieme 
degli episodi già noti, tasselli prima 
trascurati. 

Il merito principale di questo testo 
è la contestualizzazione: particolari 
riguardanti protagonisti e avveni¬ 
menti che completano la storia del¬ 
l’emigrazione negli USA degli anar¬ 
chici italiani, o meglio di una loro 
parte consistente, quella che gravitò 
intorno alla rivista “Cronaca sovver¬ 
siva” redatta da Luigi Galleani. Que¬ 
sta edizione in lingua italiana colma 
una lacuna; la capillare ricerca arric¬ 
chisce la nostra conoscenza su quel 
periodo complesso e, per certi aspet¬ 
ti, controverso. E passato un secolo: 
nel leggere questo libro scorrevole 
(grazie anche alla fluida e precisa 
traduzione) si potrebbe percepire la 
tentazione di un distacco temporale, 
legato alle esperienze e alle scelte. Si 
può cercare di comprendere senza 
giudicare: la “propaganda del fatto” 
non fu una scelta slegata dalla quoti¬ 
dianità e dalle motivazioni esisten¬ 
ziali. Dal punto di vista storico e po¬ 
litico è corretto sottolineare che non 
fu l’unica scelta possibile e che pro¬ 
dusse conseguenze sostanziali all’in- 
terno dell’anarchismo, nonché sulla 
considerazione che di quest’ultimo 
si è fatta la cosiddetta “opinione 
pubblica”. 

Avrich si addentra in molti aspet¬ 
ti delle difficoltà affrontate da tutte 
quelle persone che migrarono nel 
“nuovo mondo” nel tentativo di una 
vita dignitosa. Dovettero difendersi 
dai pregiudizi, dal razzismo, dalla ca¬ 
renza di ospitalità, dallo sfruttamen¬ 
to della mano d’opera, da leggi che 
imponevano schedature e controlli. 
Sappiamo ancora troppo poco dei 
trattamenti riservati dalla polizia e 
dalla psichiatria (rigorosamente 
lombrosiana) nel momento stesso 
dello sbarco dalle navi, soprattutto a 
danno di chi mise per la prima volta 
i propri piedi sulla terra promessa. 
Lo stesso Avrich ha preferito inda¬ 
gare sulle origini italiane, sulle moti¬ 
vazioni individuali della migrazione, 
sui contatti già esistenti nelle città ol¬ 
treoceano, sulle speranze riposte 
alle nuove opportunità. Ciò che 
spinse a partire non fu soltanto la 
realtà di stenti vissuta in Italia, al 
contrario; gli stessi Sacco e Vanzetti 
furono sollecitati soprattutto da un’i¬ 
dealità o da un desiderio giovanile di 
indipendenza o di avventura. 

Evidentemente qualcosa successe 
proprio là, nel “nuovo mondo”, dove 
lo specchio dei desideri si ruppe, 
dove i migranti scoprirono a proprie 
spese quanto il concetto di “libertà” 
fosse tradotto su varianti impreviste. 
Fu così che la parola “libertà” li fece 
incontrare: venne declinata su nuo¬ 
ve aspettative, vissuta e maturata al¬ 
l’interno di un contesto da ridefinire. 

E interessante come Fautore ri¬ 
esce a descrivere il temperamento, le 
caratteristiche, le differenziazioni, le 
diverse capacità e le strategie di resi¬ 
stenza umana, prima che politica, 
grazie alle quali i protagonisti di quel 
discusso periodo dell’anarchismo 
sono tutt’ora vivi nel dibattito attua¬ 
le. Scrive Avrich: “Erano tutti giova¬ 
ni e orgogliosi della propria ostinazio¬ 
ne e audacia, devoti all’azione diretta 
senza compromessi, tanto per tempe¬ 
ramento quanto per convinzione. 
Inoltre avevano tutti origini contadine, 
nati e cresciuti in piccoli paesi e villag¬ 
gi. Dei contadini conservavano la te¬ 


nacia, una profonda mancanza di fi¬ 
ducia nel governo (la legge lavora 
contro il popolo, dice il proverbio), la 
cieca lealtà alla comunità e al gruppo, 
il rifiuto del potere e del privilegio, il 
desiderio di vendetta contro gli op¬ 
pressori. ” 

La comunità anarchica negli Sta¬ 
ti Uniti di inizio ‘900 era numerosa 
e al suo interno vi erano molti ita¬ 
liani e molte italiane. Dalle testimo¬ 
nianze si comprende come oltre alla 
militanza in senso stretto (scioperi, 
comizi, pubblicazione e diffusione 
di moltissime riviste) le attività col¬ 
lettive spaziassero dai famosi picnic, 
allo sceneggiare spettacoli teatrali, 
ad organizzare colonie di villeggia¬ 
tura e a coordinare la spontanea so¬ 
lidarietà per chi fosse in difficoltà; 
tutto ciò a prescindere dalle specifi¬ 
che posizioni che via via differen¬ 
ziarono le scelte dei protagonisti. Si 
riuscì a tessere una rete di relazioni 
sociali indispensabili a sopperire 
alle tante discriminazioni subite; l’a¬ 
spetto educativo, culturale e ludico 
fu fondamentale nel mutuo appog¬ 
gio: vi fu la consapevolezza della ne¬ 
cessità di dover annullare quell’iso¬ 
lamento sociale che nella terra 
promessa era stato pianificato a do¬ 
vere! Sappiamo quanto il contesto 
non agevolasse alcuna libera inizia¬ 
tiva: il potere legislativo e giudizia¬ 
rio si diede presto strumenti effica¬ 
ci per “liberarsi” di ogni scomodo 
ospite. La legge del 1918 organizzò 
le modalità di arresto e di espulsio¬ 
ne, senza doverle mettere in rela¬ 
zione alle azioni commesse, e si ri¬ 
ferì in particolar modo agli 
anarchici stranieri. Questo provve¬ 
dimento fu integrato da altri, ren¬ 
dendo la repressione sempre più in¬ 
vasiva e il clima sempre più ostile; 
non mancò chi auspicò misure co¬ 
ercitive al limite di ogni possibile so¬ 
pravvivenza. Lawersione nei con¬ 
fronti degli stranieri raggiunse tinte 
assai fosche. I metodi investigativi 
che il libro descrive possono oggi 
apparire artigianali, ma si compren¬ 
de quanto fossero capillari; ovvia¬ 
mente non mancarono gli infiltrati. 

Di Nicola Sacco e Bartolomeo 
Vanzetti vengono ricostruite le sin¬ 
gole esperienze, fin dagli anni pre¬ 
cedenti al viaggio in USA. Persone 
estremamente diverse, se si consi¬ 
dera il percorso intellettuale o alcu¬ 
ne scelte di vita, ma unite dall’idea¬ 
le per una società priva di 
ingiustizia. Il libro scardina l’alone 
mitico evidenziato dalla letteratura 
o dalla filmografia; scrive lo storico: 
“Non erano innocenti sognatori”. I 
documenti esaminati però lasciano 
qualche dubbio su un loro specifico 
coinvolgimento in episodi eclatanti 
della “propaganda del fatto”, erano 
galleanisti all’interno di un movi¬ 
mento composito e dialogante. 

La paura che nella civile America 
potesse scatenarsi una rivoluzione 
sociale giustificò misure repressive, 
ma gli esiti non furono soddisfacen¬ 
ti; per difendere la “sicurezza na¬ 
zionale” si compirono abusi che mal 
si combinavano con le libertà costi¬ 
tuzionali tanto enunciate; fra politi¬ 
ci e giuristi vi furono pareri contra¬ 
stanti su come si dovesse affrontare 
quella “criticità”. Fra quei “radicali 
da sorvegliare” (da arrestare, da de¬ 
portare) bisognava trovare il capro 
espiatorio che avrebbe pagato, l’in¬ 
tenzione fu di costruire una vicenda 
esemplare affinché il perbenismo 
americano si liberasse da quelle 
“terribili minacce”. Vanzetti e Sac¬ 
co, accusati di rapina nel 1920, fu¬ 
rono giustiziati sette anni dopo non¬ 
ostante le cosiddette “prove” 
furono da più voci considerate in¬ 
sufficienti o fasulle: a finire sotto 
processo furono, comunque, le loro 
idee! ■ 

Chiara Gazzola 


Novità editoriali 


EDIZIONI LA FIACCOLA 

Lorenzo Micheli, Il Maquis di¬ 
menticato. La lunga resistenza degli 
anarchici spagnoli, pagg. 80, euro 10 
Collana Biblioteca anarchica n. 12 
Richieste, pagamenti e contributi 
vanno indirizzati a: 

Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133, 96017 Noto (SR). Tel. 
0931 - 894033. Conto corrente po¬ 
stale n. 78699766. 

Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie, sconto del 40%. 
email: info@sicilialibertaria.it 


EDIZIONI SICILIA PUNTO L 

Angelo Barberi, Chista vita ca si 
faciva barbara. Racconti di zolfatari 
siciliani, pagg. 180, euro 10. Collana 
Storia/interventi n. 29. 

Andrea Turco, Fate il loro gioco. 
La Sicilia dell’azzardo, pagg. 86. 
euro 6. Collana Storia/interventi n. 
28. 

Richieste e pagamenti tramite 
ccp n. 10167971 intestato a Giusep¬ 
pe Gurrieri - Ragusa. Per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie, scon¬ 
to del 40%. info@sicilialibertaria.it 


Musica. L invasione dei concerti dei Primi Maggi 

La Festa del dopolavoro 



E dire che appena due anni fa 
Elio e le Storie Tese con “Il 
complesso del primo mag¬ 
gio” ce l’avevano cantate chiare. E 
invece tutti a dire no, che tanto quel¬ 
li scherzano. E ora eccolo qua, il Pri¬ 
mo Maggio del 2015. Solo due anni 
dopo la canzone degli Eli. A muta¬ 
zione genetica avvenuta. A venti¬ 
cinque anni dal primo, letale, con- 
certone sindacale: quello dei tre 
porcellini confederali. 

La storia, infatti, era tristemente 
iniziata un quarto di secolo fa a 
Roma, in piazza San Giovanni: luo¬ 
go dove, nel corso del tempo, in 
nome della musica e del lavoro si 
sono consumati misfatti che nean¬ 
che Erode con i bimbiminkia. Da 
quel giorno in poi, da quel ferale 
martedì del 1990, niente è stato più 
lo stesso. Gente che si è rasata i ca¬ 
pelli in diretta, messo il preservati¬ 
vo al microfono, tirato fuori la lin¬ 
gua, mosso il culo, stretto il 
pugnetto e intascato l’assegno. Mu¬ 
siche finto balcaniche, finto popola¬ 
ri, finto incazzate, finte e basta. Poi, 
come in tutti i circhi che si rispetta¬ 
no, qualche numero di qualità: raro 
e spesso in stato di avanzata decom¬ 
posizione. 

Ultimamente, come la mam¬ 
ma dei cretini insegna, e non¬ 
ostante la cosa incominci ormai a 
puzzare di cellophane, i primimaggi 
continuano a proliferare. La diffu¬ 
sione di questi eventi marcati a fuo¬ 
co con la data sbagliata è stata sem¬ 
pre più virulenta e ormai contamina 
quasi l’intero paese, isole comprese. 
Sagre musicali sempre uguali; e tut¬ 
te con gli stessi fini commerciali, 
mediatici, di occupazione e mone- 
tizzazione del tempo libero che tra¬ 
dizionalmente riempiono gli scaffa¬ 
li dello spettacolo.La differenza tra 
le merci è solo nel colore della con¬ 
fezione: un rosso sbiadito che intri¬ 
stisce. 

E così quest’anno in giro sono 


spuntati un sacco di primimaggi. 
Non tutti OGM, a dire il vero: anzi, 
alcuni proprio da condividere. Al 
Forte Prenestino a Roma, ad esem¬ 
pio, hanno deciso di non fare asso¬ 
lutamente niente: ascoltare musica, 
stare insieme, mangiare e basta. 
Giustamente, l’hanno chiamata 
“Festa del non lavoro”. E sempre a 
Roma si è ripetuto, ancora una vol¬ 
ta, anche quest’anno, il noioso rito 
del Concerto del Primo Maggio. 
Durante la prima edizione al gover¬ 
no c’era Andreotti. Ora Renzi. La 
musica non è cambiata granché. Il 
pubblico peggiorato. 

Si sa: a forza di ripetere le cose, 
la gente va a finire che ci crede. I 
modelli imprenditoriali di successo 
portano con sé delle imitazioni che 
a volte superano per sincerità e qua¬ 
lità l’originale: il festival di Taranto, 
ad esempio, giunto alla sua terza 
edizione. Roy Paci, il direttore arti¬ 
stico, quest’anno ha cancellato dal 
cartellone i Nobraino. Quelli che a 
proposito dei settecento migranti 
annegati nel Mediterraneo ad Apri¬ 
le hanno scritto a caldo sui loro so¬ 
cial “Avviso ai pescatori: stanno ab¬ 
bondantemente pasturando il 
Canale di Sicilia, si prevede che 
quelle acque saranno molto pesco¬ 
se questa estate.” Proprio loro: 
quelli che con questo fessissimo 
post hanno provato a fare, non ri¬ 
uscendoci, dell’ironia sulla strage. 
Quelli che il commento più delicato 
che si sono beccati è stato “grandis¬ 
sime teste di cazzo”. Quelli che di 
botto si sono giocati concerti (e non 
solo quello di Taranto), credibilità e 
forse carriera: ma per non più di 
quarantotto ore, sia chiaro. I tempi 
di reazione e di decadimento nei so¬ 
cial network hanno la stessa intensi¬ 
tà di uno sbadiglio, l’identica aspet¬ 
tativa di vita di un insetto. I 
Nobraino, insomma: quelli delle 
canzonette col risvoltino alla moda. 

Poi, siccome pure le mummie 


ogni tanto si svegliano, LEspresso 
ha tirato fuori un articolo sui primi- 
maggi; riuscendo perfino a citare 
quelli anarchici: “In una terra tra¬ 
dizionalmente anarchica, a Carrara, 
si tiene poi un concerto un po’ par¬ 
ticolare: quello all’interno della 
Cava Michelangelo, ‘uno spettacolo 
con un taglio rivoluzionario e liber¬ 
tario’, secondo uno dei suoi curato¬ 
ri, il disegnatore Sergio Staino; nel¬ 
la montagna di marmo scavata si 
ascoltano canti anarchici e degli ar¬ 
tisti del Club Tenco.” E, roba da non 
crederci, il settimanale ha parlato 
anche del Primo Maggio Anarchico 
di Ragusa Ibla. Cosa della quale ci 
siamo immediatamente preoccupa¬ 
ti, facendoci chiedere come e dove 
avessimo sbagliato. 

A Rag usa gli anarchici festeg¬ 
giano il Primo Maggio da ventisette 
anni e, se proprio volessimo dirla 
con Mr. Wolf di Pulp Fiction, è sem¬ 
pre stata una bella festa. Non ci sia¬ 
mo mai fatti mancare vino, cibo, li¬ 
bri, dibattiti, comizi, musica, teatro, 
poesia; e abbiamo sempre ricordato 
a noi e a chi ci veniva a trovare il si¬ 
gnificato vero, politico, di questa Fe¬ 
sta. Chissà cosa avranno capito, 


quelli dell’Espresso. 

Quest'anno i primimaggi 
OGM sono arrivati anche sottoca¬ 
sa. Un’invasione talmente affollata 
che neanche una mostra di pappa¬ 
galli il giorno dell’inaugurazione. 
Qualche esempio tutto ragusano: 
messa cantata nazionale CGIL- 
CSIL-UIL a Pozzallo (RG) perché 
dice che i migranti vengono bene in 
tv; vari concertini-primimaggi in 
bar, pub, slarghi e chalet dismessi. E 
anche una festa a pagamento in un 
“gardenparty”. Di quelli che il pro¬ 
prietario è un noto imprenditore lo¬ 
cale. Di quelle pubblicizzate come 
“12 ore di musica live, 15 sound 
System, Food & Drink, Uno splen¬ 
dido giardino, Stand, artificieri, bal¬ 
lerini, sorrisi, tanto amore e nati 
stanchi.” Insomma: non proprio un 
centro sociale occupato. Con i 99 
Posse come guest star. Che siccome 
sono bravi guaglioni, durante il loro 
concerto hanno dato per qualche 
minuto il microfono a un militante 
dei comitati No Muos. Che poi uno 
dice i 99 Posse. Che anche loro ten¬ 
gono famiglia. 

Aldo Migliorisi 

(aldomigliorisi.blogspot.com) 


WEB. All'Indirizzo giusto le pagine sbagliate 


S pesso succede, direi inaccet¬ 
tabilmente troppo spesso, 
che parole con un preciso e 
proprio significato comincino a per¬ 
dere la nettezza del loro senso, di¬ 
ventino confuse e ambigue, a volte 
finiscano con l’essere stuprate e 
usate contro ogni logica. Anarchia è 
certamente una di queste, ma an¬ 
che per la sua gemellina Libertà è 
più di un secolo che va molto male. 
Comincia ad andar male, purtrop¬ 
po, anche alla neonata Queer, di cui 
si parla a pagina 7, nello speciale di 
questo mese. Partita con il valore di 
strano, insolito, bizzarro, eccentrico 
ma anche con connotazioni molto 
più offensive e denigranti, la parola 
è stata orgogliosamente rivendicata 
a significare chi rifiuta di essere in¬ 
casellato in una rigida logica fonda¬ 
ta sulla biologia, la tradizione, il di¬ 
ritto o qualunque altra fonte 
normativa. Queer sta a famiglia e 
matrimonio come sovversivo sta a 
patria e ordine: e se questo non è 
abbastanza chiaro vuol dire che o ci 
sono difficoltà di comprensione op¬ 
pure si è nella più totale mala fede. 


Cercando in rete siti di ispirazione 
queer, mi sono imbattuto in 
http://www.queerblog.it/, che oltre 
ad ospitare orgogliosamente tanta 
pubblicità commerciale, si occupa 
diffusamente e sistematicamente di 
“fiori d’arancio” e famiglia, senza 
trascurare un evento imprescindibi¬ 
le come l’elezione di Mr. Gay World 
2015. Sarò poco fortunato, ma se mi 
intestardisco a ricercare le paroline 
queer e it, mi compare 
http://www.pianetaqueer.it/, dove, 
al momento in cui scrivo, si può leg¬ 
gere il titolo “Lgbt e Forze dell’Or¬ 
dine: un connubio difficile, ma pos¬ 
sibile”. Si tratta di un’intervista alla 
presidente dell’Associazione “Polis 
aperta”, che si prefigge di combat¬ 
tere omofobia e transfobia all’inter¬ 
no delle forze dell’ordine. Lo slogan 
utilizzato è: “diversamente unifor¬ 
mi”, che se non mi apparisse lugu¬ 
bre e tragico potrebbe addirittura 
apparire un divertente ossimoro. A 
questo punto cambiare aria diventa 
questione di sopravvivenza, e per 
fortuna mi imbatto in http://www.si- 
ciliaqueerfilmfest.it/, il sito del festi¬ 


val internazionale di cortometraggi 
a tematica queer e lgbt che terrà la 
sua quinta edizione a Palermo dal 
25 al 31 maggio. Qui si può leggere, 
finalmente, di una Summer School 
delle Differenze e Identità plurali, 
quest’anno dedicata a Matrie lette¬ 
re, lingue padri, di come, cioè, lette¬ 
ratura, linguistica, pedagogia, cine¬ 
ma abbiano concorso a codificare e 
semantizzare, anche sul versante 
dell’inconscio politico e dell’imma¬ 
ginario pubblico, queste sfere del 
maschile e del femminile. Qui trovo 
notizia di un premio intitolato al 
poeta corleonese Nino Gennaro, at¬ 
tribuito quest’anno a Paul Beatriz 
Preciado, filosofo spagnolo, tra i più 
importanti teorici queer. Lincubo di 
essere finito in un ossimoro di gom¬ 
ma, ottuso quanto incosciente di es¬ 
serlo, svanisce del tutto quando alla 
parola queer associo la radice anar- 
cha o anarco. Può sorprendere la 
mancanza di siti specifici e aggior¬ 
nati, ma non sorprende che pratica- 
mente tutti i siti di informazione 
anarchica contengano materiali 
teorici e politici riconducibili alla 


teoria queer. Per un esempio data¬ 
to, ma ricco di materiali, si veda 
http://anarchalibrary.blogspot.it. 
Linteresse che gli spunti della teoria 
queer hanno suscitato negli am¬ 
bienti anarchici si spiega con Finte- 
resse verso un approccio natural¬ 
mente complesso. Come possiamo 
ritenere esaurita la nostra critica al 
tabernacolo del potere (Dio Stato 
Capitalismo) quando noi stessi sia¬ 
mo più che convinti che le forme che 
il dominio assume sono come meta¬ 
stasi molecolari, pervasive e ubi- 
que? Come possiamo rivendicare il 
nostro incoercibile individualismo 
mentre ci buttiamo spensierata¬ 
mente tra le braccia del conformi¬ 
smo dei ruoli di genere? All’indiriz¬ 
zo http://www.queerasunict.it/ si 
trova un sito nato in ambiente uni¬ 
versitario che, giocando felicemen¬ 
te sulle sigle di Università e Catania 
ci dice di considerare la condizione 
queer as unicity. È questo il senso 
autentico della parola queer, e l’U¬ 
nicità è il nesso più evidente che la 
accomuna agli anarchici. 

Squant! 


PRIMO MAGGIO DEI POETI. Un giorno pieno di versi ed emozioni 


O Ore 19:00 Ragusa Ibla, 
le nuvole barocche sfiorate 
dalla voce di De Andre’ 
sono sopra di noi. Noi i poeti, deno¬ 
minazione alquanto sostenibile se 
oltre le apparenze c’è il potere di 
una emozione, le braccia di un pen¬ 
siero deciso a scavare dove la sete è 
capire, condividere, essere parte lu¬ 
cida di questo tempo. 

Piazza Pola è già l’epicentro di una 
festa meno connotata di leggerezza 
seppur sembra lo scenario perfetto 
per un appuntamento con la rabbia 
e la speranza. Così le parole annun¬ 
ciano i volti, quelli segnati dei poeti 
sono sogni e disillusioni di un gior¬ 
no non meno diverso dagli altri se è 
il vuoto a descrivere una gioia pre¬ 
caria. Ognuno arriva dal suo picco¬ 
lo mondo con pagine massacrate 
dall’urgenza di bisbigliare periferie, 
ingiustizie, orrori, canti d’amore. 
Ma c’è un senso se otto solitudini 
hanno scelto d’incontrarsi per esse¬ 
re ascoltate? In fondo, quale impe¬ 
to anarchico più docile e profondo 
del contrastare il malessere con una 
verità di parole accudite dal cuore 
mentre in una città del nord allo 


stesso modo la rabbia si abbatte su 
vetrine auto e poetiche dell’imbecil¬ 
lità approssimate. Quello che ag¬ 
grega non è sempre constatazione 
di libertà a quanto pare. 

Ibla è affollata di famiglie, gelati 
da gustare, una quiete che masche¬ 
ra un giorno ormai per molti aspet¬ 
ti pieno di domande, di paure, qual¬ 
cuno pensa che si dovrebbe parlare 
del primo maggio come di una festa 
per disoccupati o al massimo per 
precari, certo qualcosa è accaduto e 
sta accadendo e noi stasera siamo 
qui per testimoniare che il dolore è 
il dna dei cambiamenti se si trasfor¬ 
ma in bellezza. 

Ore 20:00 finalmente le distanze 


CENTRO STUDI STORICI DEL¬ 
LA VALDIPESA 

Alberto Ciampi, Francesco Fusi 
(a cura di), Di fronte al fronte. Val di 
Pesa e Prima guerra mondiale. Fram¬ 
menti. 

Pagg. 205, euro 18. Con illustra- 


confluiscono nel luogo stabilito, sia¬ 
mo pronti con le nostre voci in cer¬ 
ca di pubblico, di una emozione: ne 
basta una soltanto per continuare a 
resistere. 

Sebastiano (Patanè ferro) irrom¬ 
pe per primo, con l’energia control¬ 
lata da performer accende la provo¬ 
cazione; Paola (Puzzo Sagrado) 
versifica con la pazienza del suo 
sguardo rassicurante; As Sauari 
(Totò Zafarana) s’immola nella fol¬ 
lia itinerante dei migranti; Gisella 
(Torrisi) candida anche per la sua 
giovane età, proietta sogni verso Fin¬ 
dicibile delle stelle; io Fernando 
(Lena) apro la voce ai miei compa¬ 
gni di viaggio da sempre imbava- 


zioni. 

Richieste a: Ass. Culturale Cen¬ 
tro Studi Storici della Val di Pesa, 
Borgo Sarchiani 105 - 50026 San Ca- 
sciano in Val di Pesa (FI), tei. 055- 
828330 - mail: alanark-@tiscali.it 
Ccp n. 21709506 


gliati nel Manicomio D’Aversa; 
Maria Grazia (Insinga) catapultata 
in un sussurro fiabesco verso dopo 
verso sverna dalla natura il suo co¬ 
dice civile; Pao Log (Paolo Gulfi) 
centellina azioni di disobbedienza 
filosofica mettendo l’eleganza che 
lo contraddistingue; e poi per ulti¬ 
mo Giuseppe (Schembari) con il 
suo timbro d’anarchico eterno de¬ 
canta stagioni di fallimenti, una giu¬ 
stizia possibile. 

La festa continua, le parole con¬ 
quistano i gradini, qualche spunto 
d’allegria e poi musica per estorce¬ 
re dall’oscuro di questo giorno qual¬ 
che certezza... anche se la poesia 
non potrà (e non dovrebbe) cam¬ 
biare il destino del mondo. 

Non so perchè sono qui o biso¬ 
gnerebbe in qualche modo dirlo ad 
ognuno dei miei compagni poeti, 
però ho dato la possibilità ai miei 
versi, alle mie storie, di gridare più 
forte, nella speranza che milioni di 
parole, prima o poi diventeranno un 
popolo pronto a scegliere l’inerzia 
dell’arte per raccontare la dignità di 
un sorriso. 

Fernando Lena 


Segnalazioni 
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Cinema. Birdmen (2015) dìAlejandro Gonzàlez Inàrrìtu 

Del messianismo tecnologico 
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( L’iMPREVEDiBiLE VÌRTÙ OELL’iGNORANZA) 

CANDIDATO A mìgUor Fìlm 

9 P R E M Ì TRA CUÌ MÌGLÌ0R REGÌA 

OSCAR MIGLIOR ATTORE 
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N ella macchina/cinema ci 
sono autori di un certo li¬ 
vello estetico, avvezzi a ri¬ 
conoscimenti, premi, considera¬ 
zioni di genialità, anche quando 
fanno un film brutto, inutile e al 
meglio della comprensione merce¬ 
naria, imbecille. Alejandrò Gon¬ 
zàlez Inàrritu, messicano di talen¬ 
to, affabulatore di film 
caratterizzati da una notevole for¬ 
za figurativa (Amores perros , 2000; 
21 grammi , 2003; Biutiful, 2010), 
pluripremiato in molti festival del 
cinema, con Birdman (2015) si è 
portato a casa quattro Oscar (film, 
regia, sceneggiatura originale, fo¬ 
tografia)... è costato circa 16,5 mi¬ 
lioni di dollari e in poco tempo ne 
ha già incassati 102 milioni di dol¬ 
lari (dei quali 42 in patria, tenendo 
conto che negli States la visione 
nelle sale è stata vietata ai minori 
di 17 anni se non accompagnati da 
un adulto, per la presenza di con¬ 
tenuto sessuale, linguaggio scurri¬ 
le e violenza (?!). Vero niente. 

Il film è un pacco-regalo e un sal¬ 
vacondotto per quanti vanno al ci¬ 
nema (con il pop corn e la coca- 
cola) affascinati dalla struttura 
delle nuove tecnologie. Il linguag¬ 
gio della seduzione, quando è vei¬ 
colo dello spettacolare-integrato, 
è il linguaggio della vendita, cioè 
della prostituzione. 

Dopo il debutto di Birdmen a 
Venezia (2014), la critica velinara 
è esplosa in lodi sperticate e ser¬ 
moni biblici... ad una lettura non 
viziata dal comune “sentire”, è dif¬ 
ficile arrivare alla fine del film sen¬ 
za addormentarsi o ridere di tanta 
vaghezza espressiva. I situazionisti 
ci ricordano che lo spettacolo è il 
capitale giunto a un tale grado di 
accumulazione da divenire imma¬ 
gine e la mercificazione dell’esi¬ 
stente è l’alienazione della vita 
umana sotto forma di merce. Non 
disprezziamo il fascio di cineasti 
per quello che dicono, ma per ciò 
che sono: merde! (Ubu Re!/Alfred 
Jarry, diceva). Il destarsi del genio 
esonda da un’opera che nulla ha a 


che fare con l’utilitarismo... l’uomo 
di genio è sempre in contrasto con il 
proprio tempo. 

La trama di Birdmen. 

Il protagonista, Riggan Thomson 
(Michael Keaton), è una star deca¬ 
duta... un attore che ha interpretato 
un supereroe e cerca di mettere in 
scena in uno storico teatro di Broad- 
way (Saint-James) il testo What We 
Talk About When We Talk About 
Love di Raymond Carver... una 
cosa ”impegnata” con la quale vuo¬ 
le cancellare i suoi film gravidi di ef¬ 
fetti speciali e farse hollywoodiane... 
è consapevole che la sua carriera 
d’attore è fallita e versa in gravi dif¬ 
ficoltà economiche e familiari. Nel 
cast entra Mike Shiner (Edward 
Norton), attore di grande talento. 
Nascono liti furibonde. Riggan cor¬ 
re in mutande per le strade di New 
York ed è perfino simpatico. C’è an¬ 
che la figlia Sam (Emma Stone), ex¬ 
tossicodipendente, che accusa il pa¬ 
dre di non esserle mai stato vicino. 
Riggan sente le voci che cercano di 
dissuaderlo a continuare con il tea¬ 
tro e lo invitano a riprendere il ruo¬ 
lo di supereroe... riesce perfino a 
spostare gli oggetti colla forza del 
pensiero. La critica del New York 
Times gli dice che vuole stroncare lo 
spettacolo... Riggan si ubriaca e pas¬ 
sa la notte nelle strade della “gran¬ 
de mela”... al risveglio ha una dis¬ 
cussione con il suo alter-ego, 
Birdman, che vola tra i palazzi di 
New York... quando va in scena per 
la prima, il pubblico è entusiasta. 
Lultima battuta prevede che Riggan 
finga di spararsi alla tempia... l’atto¬ 
re sostituisce la pistola-giocattolo 
con una vera... spara... si risveglia in 
ospedale... il viso è coperto da una 
fasciatura... Il suo manager gli dice 
che lo spettacolo è stato un succes¬ 
so... critica, pubblico e social net¬ 
work lo adorano. Riggan va in ba¬ 
gno, si toglie la fasciatura e vede 
Birdman seduto sul water... torna 
nell’altra stanza, apre la finestra e al 
canto degli uccelli esce nel cielo... la 
figlia entra nella stanza, vede la fi¬ 
nestra aperta, guarda giù nella stra¬ 


da, poi alza gli occhi verso l’alto e 
sorride. The End. 

La commedia di Inàrritu ha ve¬ 
nature noir e si sviluppa in notevoli 
piani sequenza all’interno dei quali 
gli attori recitano come su un pal¬ 
coscenico... l’accostamento di Bird¬ 
men al cinema di Robert Altman 
(specie a I protagonisti o America 
oggi), fatto da molti critici, e tanto¬ 
meno le citazioni di TheAvengers o 
l’appellativo di “capolavoro di me- 
tacinema”, non ci sembrano perti¬ 
nenti... i film di Altman esprimono 
una critica radicale deirÀmerica 
moderna e la detestazione delle mi¬ 
tologie della macchina/cinema, The 
Avengers è un coagulo di sciocchez¬ 
ze fumettistiche girate come un vi¬ 
deogioco da Joss Whedon, mirate 
al consenso di un pubblico che 
oscilla tra i 15 e i venticinque anni... 
che poi è il target al quale si rivolge 
l’intera produzione hollywoodiana. 
Birdman è un’operazione più fur¬ 
ba... Inàrritu è abile confezionatore 
di un prodotto più levigato, accatti¬ 
vante, riesce ad imprimere nel suo 
film quel tanto di curiosità da tra¬ 
sfigurare l’approssimazione con il 
messianismo tecnologico. 

I virtuosismi de l’uomo uccello 
sono molti... a partire dall’uso dis¬ 
involto della macchina da presa del 
regista messicano... la surrealtà non 
c’entra, c’entra invece la cornice 
eterna della fabbrica delle illusioni 
hollywoodiana... che preferisce una 
stupidità detta/fatta bene a una 
poetica del rancore contro il siste¬ 
ma dell’artificioso formulata a bas¬ 
so costo ed elaborata con la raffina¬ 
tezza dei briganti di confine. 
Linterpretazione di Michael Kea¬ 
ton, al di là dell’isteria generale che 
ha accompagnato il suo mancato 
Oscar, non va oltre la serialità e una 
certa scompostezza gestuale abi¬ 
tuale alla mediocrità di questo atto¬ 
re, sempre a metà tra il comico del¬ 
la nostalgia e il serioso del 
rimpianto. Emma Stone è una com¬ 
primaria senza spessore o peso fi¬ 
gurativo, va bene per le imbecillità 
collegiali o febbri del sabato sera. 


Edward Norton, 
come spesso gli 
accade, anche 
qui licenzia una 
lezione attoriale 
di prim’ordine e 
quando è quando 
appare sullo 
schermo lo illu¬ 
mina di grazia e 
potenza insieme. 

I figuranti di con¬ 
torno fanno quel¬ 
lo che possono 
per sostenere gli 
anfratti di una 
storiella insoste¬ 
nibile. La paccot¬ 
tiglia dello spirito 
è servita. Anche 
questa volta han¬ 
no ucciso Sir Al¬ 
fred Joseph 
Hitchcock (che 
ha sguazzato nel¬ 
le piscine di 
Hollywood con la 
finezza di un no¬ 
bile decaduto) e nessuno se n’è ac¬ 
corto. La sceneggiatura di Inàrri¬ 
tu, Nicolàs Giacobone, Alexander 
Dinelaris, Armando Bo, è stesa su 
una serie di luoghi comuni... i dia¬ 
loghi sono fecondi di parole vuote 
o, almeno così risuonano, nel vor¬ 
tice delle inquadrature addossate 
ai personaggi. La fotografia di 
Emmanuel Lubezki è accademi¬ 
ca, ben calibrata tra interni ed 
esterni e i marroni, i neri si acco¬ 
stano con arguzia agli effetti spe¬ 
ciali, ciò che manca è la raffina¬ 
tezza come sofferenza 
dell’esistente e non si distingue 
dove finisce il pretesto e inizia l’u¬ 
niverso del vero. Il montaggio di 
Douglas Crise e Stephen Mirrio- 
ne, con la musica di Antonio Sàn- 
chez, conferiscono al film quel 
tanto di melodramma moderno 
che affascina lo sguardo ma al 
contempo fonda una patologia del 
cattivo gusto sulle spoglie del tra¬ 
gico d’autore. 

Birdmen , quale sia la lettura che 


se ne faccia... resta un prodotto 
soppesato, in rapporto con l’eterna 
superficialità del cinema a stelle e 
strisce... fecondo di asserzioni 
astratte, che rifiuta lo stupore e la 
meraviglia e si definisce nell’epoca 
dell’apparenza e deH’ornamento 
tecnologico come caratterizzazio¬ 
ne di una perfezione sterile, dove 
tutti vedono la forma prima dell’i¬ 
dea. Un poeta è grande per quan¬ 
to la sua opera si accorda bene con 
la bellezza che sconfigge l’entusia¬ 
smo degli ignoranti (per niente im¬ 
prevedibile, come suggerisce il sot¬ 
totitolo del film)... gli autori di 
second’ordine coltivano illusioni di 
cattiva qualità e non sono le for¬ 
mule che danno il respiro di un 
tempo dove solo la grandezza del 
vero evita di cadere nel ridicolo dei 
sentimenti truccati... un soffio di li¬ 
bertà autentica (in ogni forma 
d’arte e dappertutto) precede, im¬ 
petuoso e ludico, la seminagione 
di una civiltà felice. 

Pino Bertelli 


Cinema. “Mauro c’ha da fare”, di Alessandro Di Robilant (2015) 

Una risata ci risveglierà 


C he la comicità sia un antido¬ 
to fra i più efficaci alle fobie 
della moderna società è 
cosa assodata. Meno chiaro è il 
ruolo critico che la scrittura di un 
film opera nei confronti di un im¬ 
maginario complesso e stratificato 
come quello odierno. 

Mauro c’ha da fare di Alessan¬ 
dro di Robilant (produzione 095 
mm, 2014) ha il pregio di ripren¬ 
dere e prolungare quella che nella 
grande commedia italiana degli 
anni 60 era l’epopea del soggetto 
inappagato. Genere frantumato 
dalla deriva fantozziana prima e 
da certa morbosità della comme¬ 
dia sexy degli anni settanta, sem¬ 
brava che il cinema italiano avesse 
smarrito l’appartenenza ad un ge¬ 
nere “forte” ed espressivamente 
“popolare”, intendendo con il pri¬ 
mo aggettivo l’adesione ad una 
scuola consolidata di scrittura 
(Age e Scarpelli , Suso Cecchi 
D’Amico e via dicendo) e con il se¬ 
condo l’intenzione di segnalare 
l’implicazione civica della rappre¬ 


sentazione che, grazie al registro 
comico, ”arriva a tutti”. Sopravvive 
qualcosa ancora nella produzione 
di comici come Zalone, Albanese o 
Ficarra e Picone. 

In Mauro c’ha da fare invece il de¬ 
bito verso la cosiddetta “commedia 
all’italiana” è molto più definito. 
Non a caso la sceneggiatura porta la 
firma di Alessandro Marinaro, re¬ 
gista fra i più sottili e “commedici” 
della scena siciliana, che nel film si 
presta anche ad un ruolo seconda¬ 
rio. La commedia ha questo di im¬ 
portante, il fatto che focalizza l’at¬ 
tenzione sul quotidiano del 
soggetto qualunque alle prese con 
una realtà che lo respinge. Così 
Mauro (interpretato magistralmen¬ 
te dall’attore Carlo Ferreri) compie 
il proprio percorso di fallito seriale 
su più fronti: il lavoro, il sentimen¬ 
to, la famiglia, la rivendicazione so¬ 
ciale. Questi i cardini su cui, per dir¬ 
la con Maurizio Grande, si sviluppa 
“la gigantesca sceneggiatura di af¬ 
fetti ed effetti nei quali la maschera 
individuale, sperimenta le sue ca¬ 



pacità di adattamento al gioco so¬ 
ciale, al groviglio di affanni, inganni, 
truffe, aspirazioni, delusioni, falli¬ 


menti, e talvolta disastrosi succes¬ 
si che delineano i percorsi dell’in¬ 
tegrazione ambita e recriminata”. 
Mauro letteralmente non sta al 
gioco, non per difetto ma per ec¬ 
cesso di umanità: investe il banca¬ 
rio strozzino sbagliato, disserta sui 
meteorismi in un colloquio di la¬ 
voro, azzarda improbabili serena¬ 
te alla sua ex. Una catastrofe co¬ 
mica che denuncia 

implicitamente il non assoggettar¬ 
si ad una società fortemente pira¬ 
midale e disumanizzante che in¬ 
duce l’eroe a farsi anonimo 
paladino di un codice etico tutto 
da verificare (nel corso del film 
Mauro tortura, in maniera com¬ 
pulsiva, un’inserviente che a suo 
parere non svolge bene il lavoro in 
casa). 

Ossessioni che scandiscono il 
flusso narrativo del film di Di Ro¬ 
bilant e che in questa compulsivi- 
tà strizza sicuramente l’occhio ai 
primi lavori di Nanni Moretti 
(Bianca, Sogni d’oro) e che viene 
puntualmente riproposta in chia¬ 


ve grottesca nel registro attoriale 
che Ferreri utilizza per interpreta¬ 
re le nevrosi del personaggio. 

Attorno a lui una costellazione 
di mostruosa “normalità” con il 
migliore amico che dispensa consi¬ 
gli sull’integrazione e l’aver succes¬ 
so con le donne (Massimo Leggio) 
e la fidanzata arrivista (Evelyn 
Famà) che lo “molla” per una più 
solida relazione. Infine la famiglia 
rassegnata a “gestire” l’intollerabi¬ 
le lucidità del figlio nel voler in¬ 
dossare la maschera che lo proiet¬ 
terebbe finalmente nella quiete 
della norma sociale. 

Il finale a sorpresa, nella sua im¬ 
probabilità, timbra il fallimento di 
chi non vuole stare al gioco. 

Un pregio del film è quello di 
presentare scenari siciliani non in¬ 
taccati dalla montalbanite cronica 
che attanaglia ormai molte delle 
produzioni indipendenti siciliane. 

Infine la musica originale ben 
sviluppata da Fabio Abate dona 
freschezza alla narrazione. 

Vincenzo Cascone 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura Li- 
bert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
Garibaldi 2 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Enna II LocoMo- 
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco- 
motore@autistici.org 
Agrigento, Caltanissetta, 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Totale precedente Euro 36.637,43 
Salvo Anfuso (Misterbianco) 
50,00. 

Totale Euro 36.687,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 11, redazione 4 r 20 r 
Società 7 , gruppo 9,20 - GHIARE 
DI BERCETO Saglia 30 - ENNA 
Barberi 20. Totale 81,40 
Abbonamenti: BAGNI LE CESE¬ 
NA Della Casa 20 - RAGUSA 
Santiglia 20, Antoci 20, 
Canzonieri 20 - NOTO Bellassai 
20 - PALAZZOLO ACREIDE 
Luparelli 20 - SIRACUSA Sipione 
20. Abb. sostenitori: CATANIA 
Marletta 100 - MISTERBIANCO 
Anfuso 100. Totale abbonamenti 
340,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 - BAGNILE CESENA 
Della Casa ricordando Vito 
Tartaro 5 - PALAZZOLO ACREIDE 
Luparelli 5. Totale 15 
Magliette: RAGUSA Società dei 
Libertari 48. 
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Spedizioni: 257,74 
Stampa: 405,60 
Addebiti PT: 3,30 
Postali: 1,28 
Cancelleria: 2,25 


RECENSIONE. "L'Anarchia spiegata a mia figlia" 


L ’Anarchia spiegata a mia fi¬ 
glia^ il titolo di un piccolo 
libro di 80 pagine, scritto da 
Pippo Gurrieri; tratta di un dialo¬ 
go tra un padre e una figlia, che si 
svolge in un pomeriggio, in una 
sera e in un mattino, in cui vengo¬ 
no affrontate e spiegate con mol¬ 
ta semplicità, sia la teoria che la 
pratica dell’Anarchia. 

Il libro è stato pubblicato nel 
2010, e ristampato già tre volte, 
nella Collana materiaprima della 
Casa Editrice Biblioteca Franco 
Serantini di Pisa. 

Un dialogo tra padre e figlia, 
fatto di domande incalzanti da 
parte della figlia, che riguardo l’A¬ 
narchia e gli Anarchici ha le idee 
confuse, come lei stessa dice, a cui 
il padre risponde in maniera chia¬ 
ra e autorevole, su cosa è l’Anar¬ 


chia,chi sono gli Anarchici,come 
vengono visti in generale nella e dal¬ 
la società a sistema capitalista/glo¬ 
bale, che idea di società hanno e vo¬ 
gliono realizzare, quali esempi reali 
di Anarchia si sono realizzati ad 
oggi, e così via... 

Cominciando da come vengono 
visti gli Anarchici dagli altri, il padre 
spiega che la gente comune, ma an¬ 
che quella politicizzata cosiddetta di 
sinistra, divenuta generica, vedono 
gli Anarchici come dei sognatori 
troppo critici, perchè sognano l’U¬ 
topia, ma soprattutto sono i Media 
e il capitalismo che ci sta dietro,c he 
pompa attraverso TV e Stampa di 
parte, un’idea sbagliata e spesso in¬ 
famante e violenta degli Anarchi¬ 
ci,sostenendo che l’Anarchia è caos, 
mentre invece l’Anarchia è soprat¬ 
tutto basata sul cambiamento reale 


del sistema politico, su un cambia¬ 
mento radicale della società, che 
cancella l’ordine e le strutture poli¬ 
tiche, economiche, culturali e so¬ 
ciali prodotte dal capitalismo. 

Alle incalzanti domande della fi¬ 
glia il padre spiega che l’Anarchia 
significa: società senza Stato,senza 
Governo, senza padroni, senza au¬ 
torità, che l’Anarchia è una dimen¬ 
sione della libertà in cui al centro di 
ogni cosa c’è l’individuo con il suo 
libero pensiero, che l’Anarchico 
vede nel Capitalismo, nello Stato e 
nella Religione tre forme di potere: 
il potere economico, il potere poli¬ 
tico^ il potere morale, un’interfac¬ 
cia autoritaria imposta alla società, 
che con i suoi poteri ha stabilito: la 
proprietà privata, lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, le gerarchie, 
le classi sociali, il militarismo, di 


conseguenza un sistema di potere 
che, con le sue organizzazioni isti¬ 
tuzionali, praticano lo sfrutta¬ 
mento economico, il dominio po¬ 
litico, il moralismo statale - 
religioso, il conformismo cultura¬ 
le, il servilismo,1 a repressione. 
Essere Anarchici significa essere 
per la messa in comune dei mezzi 
di produzione, per la distribuzio¬ 
ne egualitaria delle risorse, per la 
fratellanza, per l’uguaglianza, per 
la giustizia. 

Significa anche avere un pro¬ 
getto per una nuova società an¬ 
tiautoritaria, non più basata su 
una struttura sociale piramidale, 
nè gerarchica, ma con dei rappor¬ 
ti sociali liberi, orizzontali, aper¬ 
ti al dialogo, senza nessuna divi¬ 
sione del lavoro in manuale e 
intellettuale, per realizzare real¬ 
mente, attraverso la pratica del¬ 
l’autogestione, la dimensione del¬ 
la libertà Anarchica, un metodo 


che può fare maturare una co¬ 
scienza superiore, che può com¬ 
portare, dopo un processo di iden¬ 
tificazione reale di sé, un 
superamento del soggetto. 

LAnarchico, dice il padre alla fi¬ 
glia, è un sovversivo, un soggetto 
che essendo un ribelle per co¬ 
scienza e per formazione, è porta¬ 
to a lottare contro il sistema domi¬ 
nante, pagando ogni giorno il 
prezzo della propria libertà. 

Infine, per un ulteriore concet¬ 
to sull’Anarchia e il suo dinami¬ 
smo, cita una famosa poesia di 
Eduardo Galeano, che dice: “Lei è 
all’orizzonte. / Mi avvicino di due 
passi / lei si allontana di due passi./ 
Cammino per dieci passi e / l’oriz¬ 
zonte si sposta / dieci passi più in 
là. / Per quanto io cammini / non la 
raggiungerò mai./ A cosa serve l’u¬ 
topia? / Serve proprio a questo: a 
camminare”. 

Roberto Bellassai 


■ RIEPILOGO 

Entrate: 484,40 
Uscite: 670,17 
Passivo: 185,77 
Deficit precedente: 493,99 
Deficit totale: 679,76 


Nuove tariffe 
abbonamenti per 
l'estero 

A causa dei recenti nuovi aumen¬ 
ti postali per l’estero, che hanno por¬ 
tato il costo della spedizione di una 
copia in Europa a 4 euro, ci vediamo 
costretti a ritoccare il prezzo del¬ 
l’abbonamento annuo estero por¬ 
tandolo a 50 euro. Invitiamo gli ab¬ 
bonati a tenerne conto. 


Abbonarsi e diffondere 
Sicilia libertaria è garan¬ 
tire la sua autonomia 
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■ ECONOMIA 

Differenze e analogie fra la prima 
e la seconda globalizzazione 


Rojava. La posizione degli anarchici turchi sulla rivoluzione in atto 

Che cosa significa 
la vittoria ai Kobane? 



S arebbe assurdo negare che la 
prima guerra mondiale segni 
uno spartiacque nella storia 
dell’Europa e, in misura minore ma 
comunque rilevante, anche del 
mondo intero. 

È difficilmente contestabile che 
quella guerra pose fine ad un mon¬ 
do e provocò o pose le premesse per 
la nascita di un mondo per molti 
aspetti totalmente diverso. 

Innanzitutto, essa provocò il ro¬ 
vesciamento dei rapporti di forza 
nella gestione del potere politico tra 
le classi aristocratiche e quelle affa¬ 
ristiche e finanziarie, ossia borghe¬ 
si, e, alla lunga, ne determinò il pas¬ 
saggio dalle une alle altre. 

Per la verità, si andò anche oltre, 
dato che, prima ancora del termine 
della guerra nacque addirittura uno 
stato che si presentava come espres¬ 
sione e dominio della classe lavora¬ 
trice. 

Almeno in parte e in apparenza, 
la cosiddetta grande guerra pose 
anche fine all’età degli imperialismi. 

Essa infatti provocò la scomparsa 
degli imperi che fino ad allora ave¬ 
vano dominato l’Europa centrale 
ed orientale. Eimpero russo, al¬ 
quanto ridimensionato, fu formal¬ 
mente trasformato in una federa¬ 
zione di repubbliche di lavoratori, 
quello austro-ungarico si dissolse in 
una pluralità di stati-nazione, quel¬ 
lo turco divenne una repubblica con 
territorio limitato all’Anatolia e a 
parte della Tracia, mentre l’impero 
germanico si trasformò in una re¬ 
pubblica democratica parlamenta¬ 
re. 

Sarebbe tuttavia esagerato affer¬ 
mare che il mondo anteriore al 
1914, dominato dagli imperialismi 
e fondato sul colonialismo, nel 1918 
fosse sparito. Gli stati vincitori, in 
particolare, il Regno Unito e la 
Francia infatti conservarono le loro 
caratteristiche di imperi coloniali e 
anzi estesero i loro domini colonia¬ 
li e non, acquisendo territori e colo¬ 
nie dei perdenti, soprattutto degli 
imperi tedesco e turco. 

Altra rilevante conseguenza del¬ 
la prima guerra mondiale fu l’avvio 
del declino del primato europeo e, 
in particolare, del Regno Unito, 
non solo in materia economica e fi¬ 
nanziaria, ma, a lungo andare, an¬ 
che sul piano politico. 

Conseguenza a scoppio ritardato 
della grande guerra e, soprattutto, 
delle clausole del trattato di pace di 
Versailles, che vi pose termine, fu la 
seconda guerra mondiale, che in 
pratica sancì la perdita definitiva del 
ruolo di leader economico, finan¬ 
ziario e politico del Regno Unito a 
vantaggio degli Stati Uniti. 

Ciò che forse è meno considera¬ 
to è il fatto che dei sedici milioni di 
morti provocati dalla guerra la par¬ 
te largamente maggioritaria fu co¬ 
stituita da contadini. 

In pratica, essa avviò il genocidio 
della componente contadina della 
popolazione europea, una sorta di 
soluzione finale del problema con¬ 
tadino, che sarebbe proseguita in 
maniera ancor più accentuata nella 
seconda guerra mondiale. 

In altre forme, con mezzi diversi 
e dimensioni in complesso assai 
maggiori, praticamente in ogni par¬ 
te del pianeta, questo processo di 
drastico ridimensionamento della 
componente contadina è prosegui¬ 
to per tutta la seconda parte del No¬ 
vecento ed anche nel XXI secolo, 
allorché ha riguardato soprattutto 
Cina, India ed altre popolazioni del¬ 
l’estremo oriente e del subconti¬ 
nente asiatico. 

E lo stesso processo che, in Italia, 
ha determinato, pochi decenni 
dopo la seconda guerra mondiale, 
quella che Pasolini denunciò come 
la definitiva scomparsa di una civil¬ 


tà, quella contadina, durata dieci¬ 
mila anni. 

Il massacro e, comunque, la ridu¬ 
zione ai minimi termini della popo¬ 
lazione contadina è un dato fisso e 
saliente e - parrebbe - inevitabile e 
imprescindibile della cosiddetta 
modernizzazione, ossia della assi¬ 
milazione ed omologazione al mo¬ 
dello occidentale. 

Industrializzazione e urbanizza¬ 
zione accelerate, spopolamento del¬ 
le campagne, emigrazione, consu¬ 
mismo, calo delle nascite, politica 
del figlio unico sono tutti aspetti che 
hanno connotato in varia forma, mi¬ 
sura e incidenza ciò che gran parte 
degli storici ed economisti implici¬ 
tamente o esplicitamente identifica 
con modernità, sviluppo e perfino 
progresso. 

Eppure, nonostante le apparen¬ 
ze, il mondo del XXI secolo presen¬ 
ta analogie tutt’altro che secondarie 
e trascurabili con quello che diede 
luogo alla prima guerra mondiale e 
ne conseguì. Innanzitutto, la secon¬ 
da globalizzazione, come la prima, 
ha comportato una rilevante com¬ 
pressione delle retribuzioni dei la¬ 
voratori dipendenti e dei diritti e 
delle garanzie in materia di qualità 
del lavoro e della vita, previdenza, 
assistenza, salute, istruzione, am¬ 
biente ed altro. In entrambi i casi è 
andata riducendosi in misura rile¬ 
vante la quota di prodotto spettante 
al salario diretto ed indiretto, men¬ 
tre è andata sempre più espanden¬ 
dosi è concentrandosi la percentua¬ 
le di ricchezza e di reddito annuo a 
vantaggio di una ristretta aliquota di 
affaristi, finanzieri e manager. 

Nel caso della seconda globaliz¬ 
zazione, questo processo di accu¬ 
mulazione e concentrazione di ric¬ 
chezza in una parte estremamente 
ristretta di popolazione è stato favo¬ 
rito ed accelerato da normative in 
materia economica e fiscale volte a 
favorire profitti, rendite e finanza a 
scapito di redditi da lavoro e pen¬ 
sioni. Con innovazioni legislative ad 
hoc sono state attuate in grande sti¬ 
le cosiddette deregolamentazioni, 
liberalizzazioni e privatizzazioni, fi¬ 
nanziarizzazione e cartolarizzazio- 
ne di economia, credito e finanza, 
che, unitamente ad incentivi e sgra¬ 
vi a vantaggio dei ricchi e super-ric¬ 
chi, hanno consentito un ritorno in¬ 
dietro nella ripartizione del reddito 
annuo e della ricchezza complessi¬ 
va. 

Tale aspetto è un elemento di di¬ 
versità rispetto alla prima globaliz¬ 
zazione, ma il risultato è, tuttavia, la 
riproduzione di un modello di dis¬ 
tribuzione della ricchezza sempre 
più simile a quello in auge nella bel¬ 
le époque. 

Di conseguenza, la seconda glo¬ 
balizzazione ha finito per somiglia¬ 
re alla prima anche nella riduzione 
della domanda interna, nella pro¬ 
pensione a privilegiare le esporta¬ 
zioni, gli investimenti e i prestiti al¬ 
l’estero ed il colonialismo, che, però, 
nella nuova versione ha cambiato 
nome e si chiama delocalizzazione. 

Eeconomista Galbraith, al mo¬ 
mento del crollo dell’Urss, previde 
che il venir meno della cosiddetta 
alternativa socialista e della politica 
dei blocchi contrapposti sarebbe an¬ 
dato a tutto danno delle classi lavo¬ 
ratrici e dei meno abbienti dell’Oc¬ 
cidente. 

Non pare che si sia sbagliato, ma 
non è detto che le analogie si fermi¬ 
no a questo. 

Il proliferare di guerre e guerric- 
ciole e di alleati finanziati e armati, 
che con grande frequenza si trasfor¬ 
mano nel nemico barbaro e feroce 
da combattere, non lascia presagire 
niente di buono in tema di rapporti 
internazionali. 

Francesco Mancini 


L a rivoluzione nel Rojava è 
cominciata, ma era già ini¬ 
ziata con le dichiarazioni di 
autonomia dei cantoni prima della 
resistenza di Kobane. E’ chiaro che 
la resistenza a Kobane ha reso la si¬ 
tuazione più visibile a livello inter¬ 
nazionale. Nel corso di questo pro¬ 
cesso, diverse persone provenienti 
da altre parti del mondo sono ve¬ 
nute a combattere DAESH (1). 

Gli attacchi di DAESH hanno 
avuto una portata geografica molto 
vasta, il che ha reso la resistenza del 
Rojava ancora più visibile, soprat¬ 
tutto agli occhi del mondo occiden¬ 
tale. 

La vittoria di Kobane è una par¬ 
te del processo di rivoluzione socia¬ 
le. Non è né il punto di partenza, né 
la sola difficoltà con la quale la po¬ 
polazione del Rojava si sia dovuta 
confrontare. La regione suscita l’in¬ 
teresse dei poteri politici e di quel¬ 
li economici. Per questo conside¬ 
riamo che le minacce non siano 
terminate. La principale, oggi, è 
materializzata nell’esistenza di Sta¬ 
ti-nazione attorno alla regione. 

Oggi, i presidenti di questi Stati si 
felicitano con la nostra vittoria, fin¬ 
gendo di non aver mai sostenuto le 
forze di DAESH. Durante il con¬ 
flitto, l’esercito turco ha fornito un 
sostengo logistico e umano a 
DAESH, e ha aperto dei ponti sa¬ 
nitari per i suoi soldati. Lo Stato 
turco ha assassinato molti testimo¬ 
ni di questo sostengo che si trova¬ 
vano nei villaggi di frontiera e ha 
cercato di spaccare la resistenza 
collettiva ai due lati della frontiera. 

Kobane è diventata il cuore del¬ 
la rivoluzione del Rojava. Il popolo 
del Rojava ha combattuto le forze 
di DAESH per la propria libertà, 
che ha preso forma nella dichiara¬ 
zione di auto-organizzazione dei 
cantoni. Mentre gli abitanti si bat¬ 
tevano nelle differenti località del 
Rojava, si sforzavano di creare una 
nuova vita, organizzando l’econo¬ 
mia, la politica e la vita sociale in 
autogestione. Ecco la forza nasco¬ 
sta della Resistenza di Kobane. 
Così come i rivoluzionari spagnoli 
del 1936, hanno immaginato una 
vita nuova mentre la guerra imper- 


I n origine c’era l’art. 40 Cost. : “Il 
diritto di sciopero si esercita nel¬ 
l’ambito delle leggi che lo rego¬ 
lano”. Solo che le regole non c’era¬ 
no ed era possibile, ad esempio, 
organizzare il “blocco degli scruti¬ 
ni”, un modo per paralizzare per 
settimane l’attività didattica nel suo 
momento culminante, tenendo in 
scacco Ministero, famiglie e tutta 
l’economia che gira attorno alle va¬ 
canze estive. Poi venne la legge 146 
del 1990 che ha regolamentato lo 
sciopero e ha inserito la scuola ad¬ 
dirittura tra i servizi essenziali. 
Questo è avvenuto con buona pace 
dei cosiddetti sindacati concertativi. 
In pratica, oggi, nelle scuole, non è 
possibile attuare uno sciopero du¬ 
rante gli scrutini e non è possibile 
modularlo liberamente. Àll’inizio 
dell’anno i presidi acquisiscono il 
consenso dei genitori per mandare 
a casa i loro figli nel caso in cui le le¬ 
zioni possano “avere sospensioni o 
interruzioni non previste né pro¬ 
grammabili”. Famiglie tranquille e 
alunni felici. Nessun danno per il 
Ministero e pesanti trattenute a ca¬ 
rico dello scioperante. E questa, era 
questa l’idea di sciopero del movi¬ 
mento dei lavoratori alle sue origi¬ 
ni e dopo la Liberazione? E se que- 


versava. 

La vittoria di Kobane è cruciale: 
nelle diverse aree del mondo, la di¬ 
versità sociale è generalmente inca¬ 
nalata verso obiettivi non-rivoluzio- 
nari (fascisti e conservatori) 
imponendo delle differenziazioni 
artificiali tra gli oppressi. Al contra¬ 
rio rispetto a queste divisioni, Ko¬ 
bane diventa una nuova speranza 
per gli oppressi in lotta attraverso 
un fronte rivoluzionario del popolo 
contro Assad, DAESH, la Turchia e 
anche Barzani (2). 

La vittoria di Kobane è cruciale 
perché la condizione delle donne 
nella regione è in procinto di muta¬ 
re grazie all’auto-organizzazione 
dei resistenti. Questo significa tan¬ 
tissimo in Medio Oriente, dove i de¬ 
litti d’onore e la violenza domestica 
hanno cadenzato la vita quotidiana. 
La resistenza delle donne a Kobane 
e la rivoluzione del Rojava sono di¬ 
ventate una speranza per tutte le 
donne del Medio Oriente. 

La vittoria di Kobane è cruciale 
perché i movimenti di opposizione 
sociale in Anatolia, in Mesopotamia 
e in Medio Oriente hanno bisogno 
di questo genere di vittorie dopo l’e¬ 
sperienza delle “primavere”. Noi ci 
aspettiamo adesso delle ricadute in 
Anatolia. I movimenti sociali di op¬ 
posizione sono scossi. Alcuni di loro 
hanno già preso le distanze dal mo¬ 
vimento di lotta kurdo per la liber¬ 
tà, definendo il suo come un carat¬ 
tere nazionalista. 

La vittoria di Kobane è cruciale 
perché la rivoluzione in Rojava è 
una rivoluzione senza patria dove il 
movimento per la libertà kurdo in¬ 
siste su delle soluzioni senza Stato 
nella regione. In quanto anarchici 
rivoluzionari questo per noi signifi¬ 
ca molto. Stiamo andando a vivere 
una rivoluzione sociale senza Stato 
in una regione dove tutte le tirannie 
moderne del mondo sono state re¬ 
spinte dalla resistenza. Il popolo 
kurdo si è opposto a queste tirannie. 

La vittoria di Kobane è cruciale 
perché il popolo è in lotta, non solo 
da trent’anni, ma da cento anni. Ed 
è la vittoria di persone oppresse da¬ 
gli Stati nazione di Turchia, d’Iran, 
d’Irak e di Siria. E’ la vittoria contro 


sta forma di lotta oggi appare un’ar¬ 
ma del tutto spuntata, grazie alla 
ben foraggiata burocrazia sindaca¬ 
le, perché continua ad essere usata? 
È mai possibile che una più che se¬ 
colare esperienza di lotte non sia ri¬ 
uscita a partorire una forma alter¬ 
nativa ad un rituale innocuo e 
persino autolesionistico? Per Cgil, 
Cisl, Uil e le altre grosse sigle della 
scuola la domanda è retorica: la 
loro funzione è quella di gestire la 
massa mugugnante dei lavoratori 
della scuola facendole ingoiare ogni 
sorta di arretramento in diritti, di¬ 
gnità e denaro, ogni tanto facendo 
finta di alzare la voce e agitando la 
minaccia di un’arma scarica. I lavo¬ 
ratori lo sanno che sindacalisti e po¬ 
litici sono uniti e solidali nel difen¬ 
dere i loro privilegi di casta, ma 
sono talmente assopiti, grazie alla 
lunga palestra di ubbidienza e di de¬ 
lega, che sono disposti persino a ri¬ 
accendersi di speranza quando, 
come il 5 di maggio, i toni dei de¬ 
magoghi si fanno acuti. Come se “la 
buona scuola” non fosse già un fat¬ 
to compiuto, come se, nel corso di 
questi ultimi decenni la scuola non 
sia stata già, di fatto, trasformata 
nei contenuti, nelle metodiche, nel¬ 
le strutture, nella sua essenziale ra- 


l’annientamento e la politica di que¬ 
sti Stati. 

Dopo mesi di battaglia e d’innu¬ 
merevoli vite perdute, oggi le bande 
create dagli Stati per i loro interessi 
stanno fuggendo attraverso le rovine 
che si lasciano dietro a Kobane. 
Mentre la vittoria della resistenza 
espande il suo eco nelle strade libe¬ 
re di Kobane, la felicità della libertà 
plana sopra le stesse rovine, nelle 
stesse strade. Come diceva il compa¬ 
gno Durruti: “Noi non abbiamo pau¬ 
ra delle rovine”. 

La vittoria di Kobane è cruciale 
perché la solidarietà rivoluzionaria 
ha largamente contribuito a questa 
resistenza. Gli anarchici rivoluziona¬ 
ri hanno partecipato a questa solida¬ 
rietà a fianco delle altre forze rivolu¬ 
zionarie. La vittoria di Kobane 
significa molto per noi. Abbiamo 
creato un sito web anarchico di soli¬ 
darietà. Noi, il DAF (3), qui, e i no¬ 
stri compagni anarchici in Francia, 
in Irlanda, in Italia, in Argentina... 
estendiamo questa solidarietà attra¬ 
verso il web. Abbiamo piantato semi 
d’anarchia nelle terre libere di Ko¬ 
bane, grazie a questa solidarietà, in¬ 
sieme. 

Oggi una nuova via sorge sulle ro¬ 
vine lasciate dalle bande e dagli Sta¬ 
ti. 

Oggi andiamo a coltivare questi 
semi, forti di questa solidarietà este¬ 
sa ai compagni del mondo intero. 

Il dinamismo del movimento 
anarchico durante questo processo 


gione di esistere. Cosa fanno i nostri 
sindacalisti? Sono contro la scuola 
azienda? E allora sono contro il ca¬ 
pitalismo, contro il profitto? Ma al¬ 
lora non sarebbero un adeguato ser¬ 
batoio di chiappe per le poltrone del 
parlamento, di dirigenti prezzolatis¬ 
simi per enti pubblici e privati. Sono 
così poco credibili che è incredibile 
che qualcuno possa ancora crederci. 
Ma, come a teatro, gli spettatori fan¬ 
no finta di credere a quello che i tea¬ 
tranti hanno messo in scena. La 
spinta di classe, la prospettiva egua¬ 
litaria, la carica sovversiva, creativa e 
libertaria ci si aspetta che arrivi dal¬ 
l’altra parte, dal cosiddetto sindaca¬ 
lismo di base, che si definisce non 
concertativo. Forme di lotta? Lo 
sciopero, ovviamente. Il loro non è 
diverso, non si ispira alle infinite va¬ 
rianti che la classe operaia ha speri¬ 
mentato nella sua storia. Loro ne 
proclamano di più, a scadenze ravvi¬ 
cinate e diverse da quelle dei con¬ 
correnti. Per potere, indipendente¬ 
mente dalle adesioni, rilasciare 
qualche intervista, puntualizzare le 
ragioni del proprio punto di vista e 
ottimizzare ciò che più conta: la visi¬ 
bilità. Basti pensare all’impegno 
profuso nelle elezioni del Consiglio 
Superiore della Pubblica Istruzione, 


di solidarietà è incoraggiante. La- 
narchismo dev’essere il motore del¬ 
le lotte degli oppressi nelle diverse 
aree geografiche. E’ la nostra tradi¬ 
zione. Sappiamo che possiamo rea¬ 
lizzare questo obiettivo solo con la 
creazione di pratiche ancorate alle 
diverse realtà politiche, con il co¬ 
raggio, l’aiuto e la solidarietà di or¬ 
ganizzazioni sorelle. In questa pro¬ 
spettiva, DAF lotta contro ogni tipo 
di potere e cerca di radicare la tra¬ 
dizione anarchica su queste terre. 
Dobbiamo ricordare lo slogan dei 
nostri compagni greci: “è il nostro 
secolo”. E per riprendere il princi¬ 
pale slogan di Taksim Gezi-Revolt: 
“Non è che l’inizio, la lotta conti¬ 
nua”. 

BIJI Serkatina Kobane! 

BIJI Soresa Rojava! 

BIJI Anarsism, BIJI Azadi! 

■ 

Huseyin (DAF) 

Traduzione dal francese: P. G. 

(1) DAESH è Facronimo arabo 
dell’organizzazione armata salafista 
Stato Islamico (ad-dawla al-islamiy- 
ya fi-iraq wa-s-sam) 

(2) Massoud Barzani, presidente 
del governo regionale del Kurdistan 
in Irak e capo del Partito democra¬ 
tico del Kurdistan dal 1979. E’ figlio 
di Moustafa Balzani, presidente¬ 
fondatore del Partito democratico 
del Kurdistan irakeno. 

(3) Devrimci Anarsist Faaliyet: 
Azione Anarchica Rivoluzionaria. 


un organo consultivo meno utile di 
una ghiacciaia al Polo, tanto è vero 
che non si sono presi neanche la bri¬ 
ga di toglierci quell’aggettivo, “pub¬ 
blica”, che non esiste più da un pez¬ 
zo. Tutti per la pulizia morale, la 
coerenza politica e i valori non ne¬ 
goziabili, ma senza rinunciare a im¬ 
barcare unti e compromessi; tutti 
per la democrazia diretta, ma senza 
rinunciare ai rappresentanti; tutti 
contro la sclerosi del potere, ma con 
calma, senza precipitazione. Stefano 
d’Errico è segretario dell’Unicobas 
dal 1990 (fonte Anarchopedia), Pie¬ 
ro Bernocchi è portavoce dei Cobas 
dal 1987 (fonte Wikipedia). E noi 
dovremmo, in questa situazione e 
con queste premesse, battere con 
uno sciopero “la buona scuola” di 
Renzi, uno che ha già fatto passare, 
come uno schiacciasassi, una rifor¬ 
ma elettorale invisa anche ai suoi; 
uno che, per chi non se ne sia anco¬ 
ra accorto, ha già, di fatto, attuato un 
colpo di stato? Bisogna avvertire i 
frombolieri che sono arrivati i droni. 

■ 

Aesse 

p.s. 

Nicolae Ceausescu è stato alla 
guida della Romania dal 1965 al 
1989, in tutto circa 24 anni. 


SCUOLA. La fionda e il drone 
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NAUFRAGI 

Non penso che esista cimitero 
dai fianchi di sabbia 
cinti da ombrelloni. 

Non penso che esista un dio 
del mare 
il mare è ateo. 

Però esistono gli uomini 
che sanno fare del mare ateo 
un cimitero dai fianchi di sabbia 
cinti da ombrelloni. 

Angelo Sposato 
(Acri, Cosenza) 
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Generi #1. Lesbiche, gay, bisessuali e transgender 

Una battaglia per la vita 


GENERI #2. 

God save thè Queer 


I l gran chiasso che la chiesa cat¬ 
tolica sta facendo in Italia, af¬ 
fiancata da partiti e movimenti 
fascisti, sulle unioni fra persone del¬ 
lo stesso sesso, negandogli esplici¬ 
tamente i diritti che gli altri “citta¬ 
dini” hanno o dovrebbero avere, è 
molto simile, per la sua virulenza, a 
quanto in vari momenti della sua 
storia ha espresso contro gli ebrei, 
le persone di altro colore, gli emi¬ 
granti e, perché no?, le donne. In ef¬ 
fetti, si tratta dell’ennesima crocia¬ 
ta contro chi non la pensa come loro 
e verso chi, in qualche modo, è dif¬ 
ferente del loro modello di “nor¬ 
malità” e di società: maschile, bian¬ 
ca e cristiana! Al di là 
dell’ignoranza antropologica mo¬ 
strata, e anche delle pseudo apertu¬ 
re mostrate dal Papa argentino, fa 
un po’ ridere questo accentrarsi sul 
termine “Gender”, come se fosse 
una parola terribile e magica che 
esprime tutto il male possibile; 
“Gender” è diventato, nella retriva 
immaginazione linguistica della 
chiesa, il nuovo nome del diavolo. Il 
fatto è che gender si traduce con ge¬ 
nere, e questo rinnova la polemica 
sul dimorfismo sessuale dei corpi e 
la sua presunta determinazione del¬ 
le relazioni fra uomini e donne. E in 
questo senso che quella che potreb¬ 
be sembrare una disputa fra biologi 
e antropologi diventa un fatto bru¬ 
talmente politico, giacché produce 
esclusione, dolore e morte. Il pro¬ 
blema si aggrava perché il senso co¬ 
mune sembra favorire la posizione 
reazionaria, giacché è evidente¬ 
mente visibile la differenza fisica 
dei corpi, mentre lo è molto meno 
quello che passa dentro la testa del¬ 
la gente, dove si produce l’identità. 
Ed è di questa che si tratta e non 
della determinazione “naturale” 
dei corpi. 

La diversità che uccide 

Se la differenza, in tutte le sue 
forme, è il motore che permette alle 
società di funzionare, quella fonda¬ 
ta sulla diversità dei corpi costitui¬ 
sce la base di riferimento per co¬ 
struire le altre differenze: sociali, 
etniche o di età. Purtroppo, la dif¬ 
ferenza diventa spesso disugua¬ 
glianza quando intervengono le re¬ 
lazioni di potere, tanto che il noi 
acquista valore attraverso l’attribu¬ 
zione agli altri di caratteristiche ne¬ 
gative: dalla debilità “congenita” 
delle donne, alla mostruosità del di¬ 
verso sessuale. Il mostro, così non è 
tale nella sua intima esistenza, di¬ 
venta tale in quanto costruzione so¬ 
ciale e culturale. In effetti, qui si 
produce un doppio processo: da un 
lato, la differenza produce creativi¬ 
tà e, per questo, deve essere favori¬ 
ta; ma, dall’altro, soprattutto nei 
momenti di crisi, questa stessa dif¬ 
ferenza deve essere repressa quan¬ 
do diventa sovversiva, per mante¬ 
nere l’identità normalizzata. Si 
tratta, in fondo, del vecchio discor¬ 
so fra potere e controllo, però in 
una società di massa questo non è 
sempre facile da ottenere senza la 
repressione diretta e allora si met¬ 
tono in atto forme di disciplina più 
sofisticate e complesse: la famiglia, 
prima di tutto, per con/formare 
identità rigide; poi la scuola, per rin¬ 
forzare le strutture di personalità 
nell’adolescenza e, finalmente, il la¬ 
voro, che permette di completare il 
percorso: gli uomini nel sociale e le 
donne in casa, a fare figli. E il circo¬ 
lo si riproduce in continuazione, 
con il rinforzo dei media, i giocatto¬ 


li, i vestiti o le pubblicità che mo¬ 
strano mondi familiari felici. 

Tuttavia il controllo è difficile e i 
sistemi di condizionamento spesso 
non sono sufficienti, soprattutto 
con lo sviluppo smisurato dei mez¬ 
zi elettronici, così emergono con 
forza naturale, è il caso di dirlo, le 
divergenze, gli incidenti, le comuni¬ 
cazioni, le allegrie clandestine... In 
questo modo, gli invisibili diventa¬ 
no sempre più arditi ed emergono 
dai bassifondi dove sono stati co¬ 
stretti per reclamare un posto al 
sole, per inventarsi, forse, una nuo¬ 
vo modo di vita. 

Un mondo di diversi 

Abbiamo fatto riferimento all’in- 
visibilità, e questo processo merita 
un’attenzione particolare, giacché 
in effetti, nella maggior parte delle 
società complesse e stratificate, è il 
meccanismo più utilizzato che i di¬ 
versi sessuali hanno per sfuggire 
alla repressione. Non si tratta di un 
comportamento facile, soprattutto 
per gli uomini che manifestano col 
proprio corpo e gesti la differenza, 
ma in generale si finisce per accet¬ 
tare di sottomettersi alle regole del 
gioco, che nel nostro caso occiden¬ 
tale vuol dire sposarsi e fare figli, 
anche se i desideri del corpo vanno 
in un’altra direzione (e le notti com¬ 


possibilità relazionali minime 
(uomo/donna, donna/donna, 
uomo/uomo) che aumentano o di¬ 
minuiscono in base al numero della 
popolazione: a minor numero tota¬ 
le, maggiore presenza delle relazio¬ 
ni uomo/donna, a maggior numero 
generale, maggiore presenza delle 
altre possibilità relazionali. Si tratta 
di un meccanismo ecologico-cultu- 
rale, tendente, nei piccoli gruppi, a 
mantenere la sopravvivenza biologi¬ 
ca del gruppo locale, il che vuol dire, 
contrariamente a quello che alcuni 
militanti GLBT affermano, che la 
repressione può essere maggiore 
nelle piccole società che nelle gran¬ 
di. La conclusione è che, nelle socie¬ 
tà di massa, è possibile pensare che 
metà della popolazione può consi¬ 
derarsi, con maggiore o minore 
auto-identificazione, come differen¬ 
te sessualmente, per lo meno in 
quanto al suo sentire di genere inti¬ 
mo, il che vuol dire che spesso nean¬ 
che le stesse persone arrivano a es¬ 
sere coscienti della loro situazione. 
Questo processo permette, per 
esempio, di diventare oscenamente 
repressivi proprio verso quelli che, 
coscientemente o incoscientemente, 
si percepiscono simili a quello che di 
se stesso si rifiuta. Earmadio chiuso 
compisce ancora! 

Su questa popolazione si scatena 



Maria Di Carlo e Nino Gennaro. 


plici per cercare piaceri clandesti¬ 
ni!). D’altra parte, quando il nume¬ 
ro dei differenti aumenta, alcune 
società producono istituzioni che 
permettono un’invisibilità meno 
oppressiva, come nel caso dei “bat¬ 
taglioni degli amici” in società guer¬ 
riere o in conventi cristiani medie¬ 
vali... 

Ma di quanta gente stiamo par¬ 
lando? Certamente l’invisibilità 
non permette statistiche compieta- 
mente valide e i numeri che si ri¬ 
uniscono, soprattutto in Occidente, 
non esprimono una realtà profon¬ 
damente sommersa. Senza parlare 
di quello che succede numerica- 
mente in altre società, come le isla¬ 
miche, per esempio, dove la repres¬ 
sione continua a mietere vittime 
(casi esclusivamente maschili). Ne¬ 
gli anni cinquanta del secolo scorso, 
negli Stati Uniti, Kinsey arrivò a 
ipotizzare che il trenta per cento 
della popolazione si sentiva diffe¬ 
rente sessualmente, mentre per lo 
meno il cinquanta per cento di tut¬ 
ta la popolazione aveva avuto espe¬ 
rienze sessuali con persona del suo 
stesso sesso. In ogni caso, di là dal- 
l’auto-riconoscimento, è possibile 
fare un calcolo ragionato in base 
alle ricerche su società non occi¬ 
dentali, in considerazione delle tre 


la repressione, fin da bambini e bam¬ 
bine: quanti padri e madri non han¬ 
no represso sul nascere i desideri di 
figli che volevano giocare con le 
bambole o di figlie che volevano gio¬ 
care con camion o cavallini? Qui 
non si tratta di accusare solo i grup¬ 
pi di potere di farsi promotori della 
repressione dei diversi, ma di una so¬ 
cietà di complici e repressori, tanto 
che alla fine non resta che nascon¬ 
dersi, scappare, trovare un mestiere 
dove non risulti troppo la differenza 
e, infine, sposarsi senza dire niente 
del proprio sentire profondo, gene¬ 
rando infelicità a mogli, mariti, figli. 

La trappola della norma¬ 
lizzazione 

All’inizio degli anni settanta, 
quando ancora l’entusiasmo dei mo¬ 
vimenti giovanili trascinava in 
un’onda sovversiva gran parte della 
società europea, alcuni s’illusero che 
essere omosessuali o lesbiche voleva 
dire essere contro la società borghe¬ 
se. La rivoluzione, sempre dietro 
l’angolo, doveva essere anche di ge¬ 
nere e non solo economica... Eillu- 
sione ebbe molto modo di scontrar¬ 
si con la realtà e ci si accorse 
dolorosamente che era possibile es¬ 
sere diverso sessuale e fascista nello 
stesso tempo, mentre le società det¬ 


te socialiste reprimevano come vizi 
borgesi i desideri di corpi differenti 
di quelli che la norma imponeva. 
Anche di fronte a questa realtà, sia¬ 
mo ancora convinti che il disagio e 

10 sfruttamento siano basi struttu¬ 
rali per far nascere la piantina della 
libertà, anche se sappiamo quanto è 
difficile la nascita della coscienza e 
da qui l’organizzazione. Purtroppo, 
non sempre i movimenti e partiti 
detti di sinistra hanno capito questa 
realtà esprimendo, nel migliore dei 
casi, una generica solidarietà verso 
le “minoranze” se non addirittura 
verso gli “handicappati” sessuali. 

D’altra parte, i movimenti GLBT 
si sono fatti strada poco a poco den¬ 
tro l’Occidente, arrivando anche a 
ottenere in molte nazioni diritti im¬ 
portanti più o meno equiparabili a 
quelli degli altri cittadini, incluso il 
matrimonio riconosciuto uguale a 
quello degli altri cittadini, come nel¬ 
la stessa cattolicissima Spagna, an¬ 
che se questo non ha diminuito di 
molto la repressione quotidiana e 
sul lavoro. Eltalia rimane chiusa, 
sorda e muta, di fronte a queste 
realtà... E precisamente la lotta per 

11 riconoscimento di queste relazio¬ 
ni - di solidarietà, rispetto, amore - 
che pone in tela di giudizio la tradi¬ 
zione sociale tanto dell’Occidente 
come del resto delle società del pia¬ 
neta, poiché può produrre un 
cambio profondo nel modo 
come queste si riproducono 
biologicamente e socialmen¬ 
te. Mi riferisco soprattutto al 
fatto che la possibilità di esi¬ 
stenza di famiglie non fonda¬ 
te sulla bipolarità sessuale, e 
che fanno figli, fa esplodere il 
modello di riproduzione del¬ 
le società così come le abbia¬ 
mo conosciute finora. Ma 
che succede in questo caso 
con la socializzazione dei fi¬ 
gli, soprattutto quando que¬ 
ste famiglie diventeranno 
sempre più numerose? Si 
produrrebbero identità di ge¬ 
nere non rigide e perfino in¬ 
differenti della forma del cor¬ 
po dell’altro, però fuori dalla 
famiglia staranno in agguato 
gli altri apparati di stato, la 

scuola prima di tutto e poi le fabbri¬ 
che, le agenzie di pubblicità, la poli¬ 
zia... per ricondurre all’ovile queste 
pecore “smarrite”, quasi ubriache di 
libertà. Per questo, attenzione a 
questi desideri di normalità che pos¬ 
sono costituirsi in una nuova trap¬ 
pola per reprimere l’alito di libera¬ 
zione. Che nel privato facciano 
quello che vogliono, però nel socia¬ 
le bisogna comportarsi in modo di¬ 
sciplinato, una “visibilità invisibile”, 
come direbbe Bourdieu: tutti nella 
propria casettina o appartamento, 
senza fare molto rumore, che i vici¬ 
ni stanno lì proprio per controllare. 

Ealternativa, sapendo che il capi¬ 
tale e lo stato ci vogliono sottomes¬ 
si e disciplinati, è quella di far esplo¬ 
dere il potenziale sovversivo della 
differenza repressa, al fine di poter 
costruire una società dove chiunque 
può essere quello che più desidera. 
Ma questo può diventare un pio de¬ 
siderio se non si riesce a trasforma¬ 
re la famiglia in un gruppo di soli¬ 
darietà multiple, dove etero, gay 
lesbiche, trans o quello che sia, pos¬ 
sano creare veri spazi di libertà, 
dove bambini e bambine soprattut¬ 
to riescano a essere e accettarsi 
come sono e come decidano di es¬ 
sere. 

Emanuele Amodio 


giudicare dallo spazio ac- 
J cordato dai media ai pette- 
^^^«golezzi su alcuni personag¬ 
gi omosessuali della politica, della 
moda, della musica e dello star 
System, sembra quasi che le temati¬ 
che LGBT (lesbiche, gay, bisessua¬ 
li e transgender) siano definitiva¬ 
mente entrate nell’esperienza 
quotidiana. Eesito di questa “nor¬ 
malizzazione” è la possibilità, ormai 
negata apertamente solo dal Vati¬ 
cano, che una coppia omosessuale 
possa ottenere il 
pieno riconosci¬ 
mento dei diritti 
civili, sposarsi e 
adottare bambini. 

Il discorso sul sen¬ 
so politico, sociale 
e umano di una 
“diversa”espres- 
sione della sessua¬ 
lità appare chiuso. 

La discussione 
verte, ormai, sul¬ 
l’abito e sui detta¬ 
gli della cerimo¬ 
nia. Ma noi 
libertari, cosa ne 
pensiamo? In un 
saggio degli inizi 
del Novecento, 

Gustav Landauer 
scrive che “Lo stato è una relazione 
sociale; un certo modo in cui le per¬ 
sone si relazionano ad altre. Esso 
può essere distrutto creando nuove 
relazioni sociali; cioè attraverso un 
modo differente di relazionarsi l’u¬ 
no all’altro.” 

Negli stessi anni, a conclusione del 
suo Che cosa vuol dire anarchismo, 
Emma Goldman scrive: “Anarchi¬ 
smo significa un ordine sociale ba¬ 
sato sulla libera associazione di in¬ 
dividui alla scopo di produrre un 
vero benessere sociale, un ordine 
che garantisca a ciascun essere 
umano il libero accesso alla terra e 
la piena soddisfazione delle neces¬ 
sità vitali, in accordo con i desideri, 
i gusti e le inclinazioni individuali.” 
Il punto è proprio questo: essere ca¬ 
paci di creare nuove forme di rela¬ 
zione che distruggano quella cance¬ 
rosa e cancerogena dello Stato e 
che siano in accordo con le inclina¬ 
zioni individuali. Per questo, però, è 
necessario dotarci di adeguati stru¬ 
menti di analisi e di comprensione. 
Non basta la critica alla famiglia 
come “società naturale fondata sul 
matrimonio”, come recita l’art. 29 
della Costituzione. Questa famiglia 
è il mattoncino che, messo uno so¬ 
pra l’altro, costruisce e rende possi¬ 
bile la sopravvivenza dello Stato. 
Nella famiglia le relazioni umane 
sono poste a garanzia economica 
della riproduzione, cioè del fattore 
lavoro; sono informate al principio 
del diritto esclusivo del corpo altrui, 
cioè della proprietà; sono costruite 
sulla distinzione e sulla gerarchia 
dei ruoli, cioè il principio dell’auto¬ 
rità. Si capisce, allora, che non è suf¬ 
ficiente attaccare una particolare 
forma di famiglia, di coppia o di 
unione se non si sradicano i princi¬ 
pi su cui si fondano. Basterebbe co¬ 
struire tutto sull’amore, all’appa¬ 
renza invocato da tutti. Ancora 
Emma Goldman, in Matrimonio e 
Amore, scrive: “Euomo ha sotto¬ 
messo i corpi, ma tutto il potere del¬ 
la terra non è stato capace di sotto¬ 
mettere l’amore. ... Eamore ha il 
magico potere di fare di un mendi¬ 
cante un re. Sì, l’amore è libero; 
esso non può sopravvivere in nessu¬ 
na altra atmosfera. Nella libertà si 
concede senza riserve, abbondante¬ 


mente, completamente.” Se la liber¬ 
tà è l’unica aria respirabile per l’a¬ 
more, qualunque relazione che mo¬ 
difichi i soggetti, lasciandone 
immutati i rapporti possessivi e au¬ 
toritari, non procede di un solo mil¬ 
limetro verso una società libera. La 
teoria queer, mettendo in discussio¬ 
ne la stessa idea di identità, può rap¬ 
presentare un tentativo di risposta. 
La prospettiva queer considera l’i¬ 
dentità come il risultato di un pro¬ 
cesso continuo di costruzione e ri- 
costruzione 
delle forze 
sociali e nega 
che le identi¬ 
tà possano 
essere ine¬ 
renti e fisse, 
come 

uomo/donna 
o eteroses¬ 
suale/omo¬ 
sessuale. Poi¬ 
ché Stato, 
capitalismo e 
oppressione 
sociale si reg¬ 
gono sulla co¬ 
struzione di 
regole e di 
ruoli, la criti¬ 
ca queer, at¬ 
taccando alla radice la nozione di 
qualunque identità politica, econo¬ 
mica e sociale, diventa direttamen¬ 
te utilizzabile in una prospettiva 
anarchica. Vediamo come questa 
prospettiva può agire nell’ambito 
specifico dei discorsi di genere. Il 
termine LGBT proviene dalla som¬ 
matoria di quattro diverse identità 
sessuali, tutte quante prefissate. 
Queste identità, coalizzate nel mo¬ 
vimento LGBT, nel momento in cui 
chiedono riconoscibilità, partecipa¬ 
zione e diritti, devono mantenere ri¬ 
gida la loro identità per poi cercare 
l’assimilazione alle altre identità so¬ 
ciali dominanti. Il termine queer è, 
al contrario, volutamente ambiguo 
e fuorviante, anche perché utilizza 
in modo positivo un termine solita¬ 
mente dispregiativo. Il punto di vi¬ 
sta queer non riconosce l’esistenza 
di una normalità biologica, cultura¬ 
le e sociale e rifiuta di essere ogget¬ 
to di definizione e regole. 

Ciò implica una opposizione alla 
normatività, sia quella etero, con il 
suo corollario di famiglia monoga¬ 
mica e riproduttiva, sia quella omo, 
che quel corollario aspira a realizza¬ 
re. Nell’approccio queer il genere 
sessuale non è altro che un modello 
collettivo co stituito dalFinsieme dei 
comportamenti degli individui. Per 
potersi realizzare nel loro genere 
sessuale, se non vogliono subire san¬ 
zioni giuridiche o sociali, gli indivi¬ 
dui devono agire esclusivamente se¬ 
condo questo modello. 

Evidenziare quanto falso sia il mo¬ 
dello e quanto infondata sia la sua 
pretesa di rappresentare una realtà 
magmatica, rappresenta il lavoro di 
demolizione della teoria queer, che 
fa propria la lezione di Michel Lou- 
cault sui micropoteri diffusi in ogni 
minimo livello di relazione. 

Senza dimenticare l’esperienza di 
chi, come l’anarchico bisessuale Da¬ 
niel Guerin, negli anni ‘70 è stato 
tacciato di “traditore della classe 
operaia” in nome di un’ideologia, 
quella marxista, che a parole pro¬ 
clama di volere la liberazione del¬ 
l’umanità. Tra teoria queer e anar¬ 
chismo sembra essere sbocciato un 
amore. Se son rose fioriranno. 

■ 

Aesse 



Fufina, la divina di Palermo. A proposito di Nino Gennaro 


S e Nino Gennaro fosse morto 
ammazzato, state sicuri che 
sulla sua vita ne avrebbero 
fatto un film. 

Invece Nino - lui a volte preferi¬ 
va “Lufina” - morì di AIDS. A qua- 
rantasette anni, nel 1995, a Paler¬ 
mo, dove si era trasferito dal suo 
paese natale, Corleone. “Trasferi¬ 
to”, forse, non è la parola giusta: 
Nino della sua intelligenza, del suo 
corpo, della sua omosessualità, ne 
aveva fatta una bandiera inconcilia¬ 
bile con, come lo chiamava lui, il 
“tardo impero mafioso” corleone- 
se. È qui, nella “repubblica indi- 
pendente” di Luciano Liggio, che 
Nino - coscienza civile scomoda e 
poetica - dà vita, sin dai primi anni 
’70, al primo circolo ARCI, a uno 
della LGSI, al circolo popolare 


“Placido Rizzotto” che si schiererà 
al fianco dei braccianti in lotta e, 
l’otto marzo 1975, alla prima gior¬ 
nata della donna mai festeggiata a 
Corleone. “Lufina” aveva palle da 
vendere. 

Tutte iniziative che hanno però 
vita precaria: i circoli chiusi per la 
loro indipendenza, i giovani e le po¬ 
che donne che lo seguono spiati, 
perseguitati, rinchiusi. “Maria Di 
Carlo, una di noi - racconta lo stes¬ 
so Gennaro -, viene picchiata dal pa¬ 
dre medico, segregata, ritirata dalla 
scuola (II liceo), e pure esorcizzata 
da un frate rinnovato perché fa la 
comunista e sta con me che sono 
frocio, drogato e altre schifezze. 
Maria con i lividi denuncia il padre. 
Ne parlano tutti i giornali. Il preto¬ 
re, un giudice di Magistratura De¬ 


mocratica, condanna il padre pa¬ 
drone.” Appena la ragazza compie i 
diciotto anni, Nino assieme a sua so¬ 
rella Giusi e alla stessa Maria, ab¬ 
bandona Corleone e, cercando la li¬ 
bertà, trova la propria. E il 1977, ed 
è Palermo. È qui che Nino s’inven¬ 
ta un centro sociale, il comitato per 
l’informazione, quello per la casa 
(“la casa è come il pane” è lo slogan 
che conia e scrive su muri, manife¬ 
sti, magliette). Infine, assieme a Ma¬ 
ria e Giusi, crea il “Teatro Madre”, 
un luogo dove riversa la propria 
passione sociale, politica; una rap¬ 
presentazione viva dalla poesia che 
pervade la sua esistenza. Un teatro 
dove gli attori sono autori che inter¬ 
pretano se stessi; un pretesto, una 
confessione, un resistere, quasi un 
reading clandestino, randagio, sen¬ 


za fissa dimora, fatto di corpi, voci, 
che va di casa in casa illuminandole 
con candele, lampadine tascabili e la 
fame di bellezza. 

Nino Gennaro scrive sempre (tra 
gli altri “Una calia al completo” con 
Nicola di Maio, la raccolta di poesie 
ciclostilate “Una rivoluzione cultu¬ 
rale”, “La via del Sexo”, “Una divina 


di Palermo”, “Rosso Liberty”). Con¬ 
tinua anche durante la sua malattia: 
circa duecento libretti di poesie scrit¬ 
ti a mano che chiama “Gioiattiva” e 
che regala personalmente ad amici e 
conoscenti. Un “poeta artigiano”, 
quasi un moderno cantastorie che 
come cartellone espone il proprio 
corpo. 


Dieci anni dopo la sua scompar¬ 
sa, Fattore-regista Massimo Verda¬ 
stro l’ha ricordato a Palermo con lo 
spettacolo-omaggio “O si è felici o 
si è complici”. Nel 2010, invece, il 
consiglio comunale di Corleone ha 
bocciato la proposta di dedicargli 
un centro sociale ritenendo che la 
sua è una “figura controversa, poco 
conosciuta”. Ma in giro, forse gli 
stessi che erano stati muti e compli¬ 
ci quando Totò Riina aveva espu¬ 
gnato le loro vite e il loro paese ter¬ 
rorizzando e ammazzando, 
dicevano che il vero motivo era un 
altro: Nino Gennaro era un frocio. 
E, già che c’erano, anche un droga¬ 
to e altre schifezze. Questi sì, pec¬ 
cati irredimibili. Com’è quella cosa 
che i complici non sono mai felici? 

Aldo Migliorisi 


Mi rarefeci nell'arte 
e tomai sullo sperma. 

Fu un continuo via vai 
dalle astrazioni più sottili 
alle sucate più sublimi 
dal geloso rifiuto 
di un qualunque salario 
alla mercificazione 
più piena e senza tregua 
tra Purina e la merda 


a solo e tra la gente 
come una cane calda. 

Feci sempre del mio meglio. 
Libera e bella mi rotolai 
sola nel mio letto 
senza nessuno cui fare pren¬ 
dere 
sonno 

(Nino Gennaro, La via del sexo, 
Edizioni della Battaglia, Palermo) 











SICILIA LIBLRT4RIA 


speciale GLBT 


■ MAGGIO 2015 



"Stonewall", Salvo Nicolosi per Sicilia libertaria 















